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ANTON-FEDERIGO 

SEGHEZZI 

A’ LETTORI. 


S T T CO ° fl " 

.JJ*ll4U^£Sfc2!5§ vifo , di darvi 
le Novelle del Boccaccio 
fcelte dal numero delle Cento, 
acciocché con difpendio affai pic- 
iolo , e con molta facilità po- 
i * » tefle 
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i tede guftare le (critture del più -i 
eloquente Autore che in alcun J 
tempo abbia avuto l’Italia. Quel- 
la dura e miferabile condizione 
che fi vede addivenire- a molti 
de’ miglior libri , che fpeflo fi 
trovano laidamente macchiati, è 
accaduta alla piu bell’opera che ^ 

• •*» i*i 

abbia la vojgar lingua: eflendo 
così ripiena di (conce narrazio- 
ni, e d’abbomine voli detti, che 
per divenir eloquente chiccheflia 
va a pericolo di rimaner conta- 
minato nell’ animo . Malgrado 
delle iniquità a piena mano i 
effa (parie , corrono gli uomini 

leg- 
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a’ Lettori. 
leggere , e , direi forfè , anche ad 
approvare , allettati da quella dol- 
cezza di lulinghe che gli trae fo- 
cofamente ad amar tutto ciò che 
vi fi ragiona. Penfi chi ha fior 
di fenno fe agli animi de’ gio- 
vani e delle fanciulle può effer 
di giovamento quella lezione che 
è sì pericolofa eziandio a coloro 
che, fattafela familiare, non vi 
ritrovano più quella novità che 
è lo fiimolo maggior dell’ er- 
rare . Per dar rimedio a Affat- 
to danno , e porgere ad altrui 
il diletto di legger quello Scrit- 
tore , le cui migliori imprdfioni 
, • • * j fono 1 
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fono sì rare, e sì caro coftano* 

■y 

fi è penfato di fceglier le No- 
velle più fané , e quelle che con 
lina difcretiflima medicina po- 
teano agevolmente ridurli a fa- 
iute . Io ho fatta tanto più vo- 
lentieri quella fatica , 1 veggendo 
quanta necelfità abbiano molti di , 
richiamar quello ftile che è in 
parte fmarr ito. Non nego già che 
il nome del Boccaccio non 
fia nella prefente età chiaro e 
riverito : ma molti di coloro che 
il lodano, fono di ciò che egli 
fcrilfe ammiratori foltanto . Le L 
traduzioni , che fi fanno a prez- 

v* ’ ; ’ v , ZO , 
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a’ Lettori. 
zo, di tanti libri che d’ oltra 
monti a noi vengono , come 
falda di neve che fciolta dal So- 
le fcende rapidamente ad accre- 
fcere e ad intorbidare quel fiu- 
me che naturalmente correva, 
hanno allagata l’ Italia . Quelle 
ora fono il diletto ( così e piaciu- 
. to alla nollra difgrazia ) di chi le 
increfciofe ore del giorno brama 
confumar lietamente , e vengo- 
no ad elfer l’ una .delle maggiori 
cagioni del nollro danno. Senza 
che, fi vede per efperienza, che 
: gli uomini portati dal defìderio 
. frettolofo di pubblicar ciò ■ che 

* 4 pcn- 
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penfano , pur che ferivano, non 
diflornano , non ritrattano , e 
non s' affaticano . Certe bellez- 
ze native del noftro linguaggio 
fono ite difperatamente in ob- 
blio, e le vivaci particelle, e V 
artifìziofa giacitura delle paro- 
le , principal cagione dell’ elo- i 
quenza, come producitrice dell’ 
armonia', fono oggimai feono- 

feiute . Poco hanno giovato tan- 

% 

ti Scrittori che sì ardentemente 
han combattuto per la purità 
della lingua, e ci hanno fommi- 
niftrata tanta chiarezza , (e lo fcri- 
vere ordinario d’ oggidì non do- 
; • r : •' vea 
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a’ Lettori. 
vea divenir migliore. Ci fono 
alcuni bensì che moftrano va- 
ghezza delle antiche fcritture -, 
ma prendendo fenza alcuna fcel- 
ta le voci , e fervendoli delle 
più difufate, travvifano fciocca- 
mence ogni cofa . Ma che mi 
.vo io rivolgendo fra sì dogliofe 
rimembranze, forfè inutilmente 
adducendo ciò che , molti fecoli 
ha , intorno alla facondia Roma- 
na , adulterata nel breve corfo di 
pochi anni, da Apro e da Ma- 
terno fu difputato? Mi ricorda 
, ancora fdegnofamente , quando 
avendo io fatto riftampare le Ri- 

* j me 
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me antiche di varj Autori, accre- 
fciute di tante giunte da me con 
fomma fatica raunate , appena 
ufcito il libro:, rimafe fepolto: 
non avendo la gioventù voluto 
conofcere il pregio di quel vo- 
lume , che è .ripieno di novelli 
penfieri, e d’ una certa naturai 
foavità ,' che ne’ fecoli appreflo 
più non s’udì.. Ma ci. fono al- 
cuni che incontrando una vo- 
ce alquanto afpra alle orecchie, 
adombrano e raccapricciano, co- 
me fanciullo a cui la balia, per 
prenderli diletto , faccia veder 
qualche ceffo moftruofo . Non 

così 
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a* Lettori*,, 
così facea Cicerone in leggendo 
Accio, Ennio, Turpilio, e tanti 
altri Autori, ripieni, come veg- 
giamo ne' loro frammenti , di 
ruvide voci, e di Arane manier 
re di favellare: ma icegliendo il 
fiore di ciò che in efli trovava , 
fra le parole rancide e viete , non 
ifdegnava adoprarne talora al- 
cuna, o per ornamento, o per 
varietà. La cagion principale per 
cui alcuni non giungono nello 
h fcrivere ad alto fegno, è perchè, 
:r paghi di ciò che il: loro fertile 
:r ingegno produce , fi compiaccio- 
n no d’un modo naturale e piano, 

* 6 4 giu- 
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giudicando inutile e foverchio 
il faticarli più oltre sì par loro 
ritrovare abbalìanza d’ eloquen- 
za. e di purità in ciò che la na- 
tura lor detta . O crudele , o 
deplorabile : fciagura di coloro 
che fanno ! o dura cecità del no- 
ftro poco veggente intelletto ! 
che traportato dall 5 amor delle 
proprie cofe più che giovinetta 
dal naftro e dalla ghirlanda, sì 
facilmente li contenta delle fue 
produzioni , che non vuol udire 
le rampogne della ragion che 
lo fgrida , mollandogli coll 5 e- 
fperienza, color folamente efler 

arri- 
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arrivati a riportar lode , che il 
fudore e la fatica non han riget- 
tato. E certamente fe i più col- 
ti Scrittori a legger prenderemo , 

% 

quelli, fenza alcun fallo più leg- 
giadri ritroveremo che più d’ 
artifizio hanno pollo ne doro 
ferirti: e, direi forfè, più d’ i- 
mitazione delle bellezze de paf- 
fati maeftri , fe non temeffi di 
fufeitarmi contro afpra- guerra. 

A’ dì noftri abbiamo genti di 
così, dilicata orecchia e fchizzi- 
nofa, che non degnano di leg- 
gere fe non ciò che di nuovo 
va ufeendo alla luce : paren- 
• do 
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do loro che gli antichi Autori 
fieno languidi , prolifli * e per 
la quantità de 5 periodi , da non 
fofferirfi . Approvano folamen- 
te quella diflblutezza e quello 
fcompagnamento che oggidì in 
tanti libri li vede , portato a 
noi dall’ unione moftruofa del- 
le lingue ftraniere colla noftra, 
abborrendo ogni altra fcrittura 
che non lia compofta in una 
lor guifa rifìretta , e piena di 
certi penlieri che fogliono da 
effi chiamarli luminoli e viva- 
ci. Io mi perfuado pertanto che 
il prefente volume lia per ef- 

fere 
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fere affai giovevole •> poiché in 
effo le genti come in un terfif- 
fimo fpecchio potranno ravvifar 
que’ difetti che fono oggi nello 
fcrivere sì comuni : e conofcer 
r eccellenza di quello ftile che 
dovrebbe giuftamente ritrovar 
più léguaci. Duoimi che lo fcar- 
fo numero delle Novelle. ( nel- 
le quali altresì Y Autore dcfcri- 
ve il mondo non come dovreb- 

v *■ 

be effere , ma come di fatto è 
per la maggior parte ) abbia ri- 
dotto il Libro a pochiffimi fo- 

» * 

gli *, il che ci : è convenuto fof- 
ferire per efcludere e fterpar ciò 

che 
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che s 5 è incontrato di dannofo 
a buoni coftumi . Non è fiata 
in ciò fare picciola la fatica; di 
cui hanno avuto parte i Signori 
Volpi, i quali eziandio collazio- 
narono diligentemente il tefto, T 
arricchirono delle poftille , ed 
aggiunler f elegantiflima Defcri- 
zion della Pefle, fatta dal Boc- 
caccio per dar cagione al fuo 
Libro . 

0 
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NOVELLE. 


N OVELLA I. La Mar chef and di Monfer- 
rato con un convito di g aitine , e con al- 
quante leggiadre parolette , reprime il folle a- 
more del I{e di Francia • a. carte 3 

No V. II. Bergamino con una novella di Tri - 
maffo , e dell ' Mbate di Cligni onefiamente 
morde una avarizia nuova , venuta in Meffer „ 
Can della Scala . > 7 - 

No V. III. Guiglielmo Borfitre con leggiadre 
parole trafigge l'avarizia di M> Ermino da*. 
Grimaldi . 1 5 

N o V. IV. il Re di Cipri da una donna diGua- 
fcogna trafitto , di cattivo valorofo diviene . 17 
N o V. V. Martellino infignendoft d' effere at- 
tratto fupra fanto .Arrigo, fa vifia di guari, 
re ; e conofciuto il fuo inganno , e battuto , e 
poi prtfo -, ed in pericolo venuto d ’ effer im- 
' piccato per la gola , ultimamente fcampa . 18 
N o V- VI. Landolfo fi°l° impoverito , divieti 
corfale , e da' Genove fi prefo , rompe in mare f 
e Jopra una ; affetta , di gioje carifftme piena 
> fcampa , ed in Gurfo ricevuto da una femv 
na , ricco fi torna a cafa fina . • / 

N o V. VII. .Andreuccio da Terugia vene 
2 N {apoli a comperar cavalli , in una not 
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tre gravi accidenti foprapprefo , da tutti fcdm - 
fato y con un rubino fi torna a cafa fitta . 3 3 
JNov. Vili. Madonna Beritola con due ca- 
vriuoli fio fra una ifiola trovata } avendo due 
figliuoli perduti , ne va in Lunigiana . Quivi 
l'un de' figliuoli col fignore di lei fi pone , e 
con la figliuola di lui giace , ed è meffio in 
prigione . Cicilia ribellata al B^e Carlo , ed il 
figliuolo riconoficiuto dalla madre , fipofia la fi- 
gliuola del fignore y ed il fitto fratello ritrova- 
to y è in grande fiato ritornato . 5 3 

N o V. IX. Gerbino contra la fede data dal l{e 
Guilielmo fiuo avolo , combatte una nave del 
I{e di Tunifi , per torre una fiua figliuola ; la 
quale uccifia da quegli che fu v erano , loro 
uccide y ed a lui è poi tagliata la cefi a * 7 3 
Nov. X. GoftangjU ama Martuccio Gomito , la 
quale udendo che morto era , per difiperata fola 
fi mette in una barca , la quale dal vento fu 
trafiportata a Sufia. Ritrovai vivo in Tunifi 9 
pale fagli fi , ed egli , grande efifcndo col P^e per 
configli dati y fipofia tuia , ricco con lei in Li- 
pari fiene torna . 80 

Nov. XI. Federigo degli ^Alberighi ama y e 
non è amato , ed in corte fia fi pendendo , fi 
confiuma , e rimangli un fiol falcone , il quale , 
non avendo altro , dà a mangiare a- la fui don-. 

. na venutagli a cafa: la qual ciò fiappiendo , <> 

mutata d' animo , il prende per manto t e 
dio ricco . 90 

v . XII. Un cavaliere dice a Madonna Oret- 

di portarla con una novella a cavallo e 

mal - 

t 
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«I 

malcompofìamente dicendola , è da lei pregato 
che a piè la ponga. •* 99 

N o v. XIII. Cittì fomajo con una fua parola 
' fa ravvedere Meffer Gerì Spina d' una fua 
nanfe ut ara domanda . IOI 

N o v. XIV. Chichibio cuoco di Currado Gian- 
fìglidzjzj con una prefta parola a fua fallite V 
ira di Currado volge in rifo , e se campa dalla 
' mala ventura minacciatagli da Currado . 105 
Nov*. XV. Meffer Forefe da Ribatta , e mae- 
ftro Giotto dipintore } venendo di Mugello , l * 
v uno la fparuta apparenza dell' altro , motteg- 
giando , morde. ' - 108 

N o V. XVI. Frefco conforta la ne potè y che 
non fi f pecchi f fe gli f piacevoli , come diceva , 
Veruno a veder nojofi » no 

9 ov. XVII. Calandrino , Bruno , e Buffal- 
macco giù per lo Mugnone vanno cercando di 
trovar V Elitropia , e Calandrino fe la crede 
aver trovata : tornafì a caft carico di pietre: 
la moglie il proverbia , ed egli turbato la 
batte , ed a' fuoi compagni racconta ciò che 
ejji fanno meglio di lui . in 

N o v. XVIII. Tre giovani traggon le brache 
ad un giudice Marchigiano in Firenze, mentre- - 
che egli effendo al banco teneva ragione . 1 14 
N o v. XIX. Bruno , e Buffalmacco imbolano un 
porco a Calandrino : fannogli fare la fperien^a 
' ' da ritrovarlo con galle di gengiovo , e con vi- 
naccia y ed a lui ne danno due , V una dopo V 
altra di cjuelle del cane confettate in aloè ; e 
pare eh' e ’ f abbia avuto egli fteffo : [annoio 

ricom - 
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ricomperare , fe egli non vuole che alla moglie 
il dicano. .129 

No v. XX. Cecco di Meffier Fortarrigo giuoca 
. a Buonconvcnto ogni fua cofa , e i denari di 
Cecco di Meffier ^ ingiulieri : ed in camicia cor- 
rendogli dietro , e dicendo che rubato /’ uvea , 
il fa pigliare a ’ villani , e i panni di lui fi 
vefte , e monta fi opra il palafreno , e lui , ve- 
nendo fe ne , la f eia in camicia. 137 

N o v. XXI. T alano di Mole f e fogna che un 
lupo fiquarcia tutta la gola , e 7 vi fio alla 
moglie ; dicele che fene guardi: ella noi fa, 
ed avvienle . 1 43 

N o V. XXII. Biondello fa una beffa a Ciacco 
d' un defìnare ; della quale Ciacco cautamen- 
te fi vendica , farcendo lui fondamente bat- 
tere . l 

No V. XXIII. Un Cavaliere ferve al I{e di 
Spagna: pargli male efifier guiderdonato: perchè 
il I{e con efperien^a certiffìma gli mofiìra non 
efifier colpa di lui , ma della fua malvagia for- 
tuna ; altamente donandogli poi . 1 3 1 

N o v. XXIV. Ghino di Tacco piglia /’ Mbatc 
di Cligni , e medicalo del male dello filomaco t 
e poi il laficia . il quale tornato in corte di 
Ifioma , lui riconcilia con Bonifacio Tapa , e 
fallo Friere dello fipedale . 1 5 ? 

N o V. XXV. Mitridanes invidiofo della cor - 
tefia di T^atan , andando per ucciderlo , fien- 
aia conofcerlo , capita a lui : e da lui flefifo 
informato del modo, il truova in un bofichet - 
to , come , ordinato avea : il quale , riconofcen- 

dolo f 
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DELLE NOVELLE. 

dolo, fi vergogna, e fuo amico divieni l6l 
N o V. XXVI. Sofronia , credendo/i effer mo- 
lile di Gifìppo , è moilie di Tito Quinzjo Ful- 
vo; e con lui fene va a B^oma: dove Gifìppo 
in povero fiato arriva , e credendo da Tito ef- 
fer difprczjcjxto , fe avere un uomo uccifo , 
per morire , afferma. Tito , rìconofciutolo , per 
^camparlo , dice , r fe averlo morto : il che co- 
lui che fatto T avea , vedendo , fe fteffo ma - 
nifefla: perla qualcofa da Ottaviano tutti fo- 
no liberati; e Tito dà a Gifìppo la forella per 
moglie, e con lui comunica ogni fuo bene . 172* 

N o v. XXVII. il Saladino in forma di mer- 
catante e onorato da rneffer Torello. Baffi il 
paf faggio . M effer Torello dà un termine alla 
donna fua a rimaritarci . e prefo , e , per ac- 
conciare uccelli , viene in notizia delSoldano , 
il quale, rìconofciutolo , e se fatto riconofcere , 
fommamente l'onora. Meffer Torello inferma , 
e per arte magica in una notte n è recato a 
Pavia ; ed alle no^e che della rimaritata 
fua moglie fi facevano , da lei ricompiuto , 
con lei a cafa fua fene torna . 199 

Nov. XXVIII. Il Marchefe di Saluto ' da' 
prieghi de'fuoi uomini coftretto di pigliar mo- 
glie , per prenderla a fuo modo , piglia una fi- 
gliuola d' un villano : della quale ha due fi- 
gliuoli ; li quali le fa veduto d' uccidergli . 

"Poi mofì randa , lei effergli rincrefciuta , ed a- 
vere altra moglie prefa , a cafa [accendo fi ri- 
tornare la propia figliuola , come fe fua mo- 
glie [offe , lei avendo in camicia cacciata , e 

ad 
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TAVOLA DELLE NOVELLE. 

a ogni cofa trovandola paziente , più cara 
ihc mai , in cafa tornatalafi , « fuoi figliuoli 
grandi le moftra , e come Marchefana l' ono- 
ra 3 e fa onorare. i . zi 6 

Deferitone della Veflilen^a fiata in Firenze l * 
anno di nofira J'alute 1348. di M . Giovanni 
Boccacci . 243 

. * 

NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di revifione , ed 
approvazione del P. F. Paolo Tommafo Ma- 
nnelli Inquifitore, nel Libro intitolato : Scelta 
di Novelle di M. Giovanni Boccacci , non e (Ter cofa 
alcuna contra la Santa Fede Cattolica , e pa- 
rimente , per atteflato del Segretario Noftro , 
niente contra Principi , e buoni coftumi ; con- 
cediamo Licenza a Gittfeppe Cornino , Stampatore 
in Padova, che porta edere Rampato, oflervan- 
do gli ordini in materia di Stampe , e prefen- 
tando le folite copie alle Pubbliche Librerie 
di Venezia, e di Padova. 

Dato li ip. Maggio 1738. 

( 

( Pietro Grimani Cav. Proc. Rif. 

( Daniele Bragadin Cav. Proc. Rif. 

Agojìino G ad al dini Segretario. 
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DELLE NOVELLE 
S C E L T E 

DI M E S S E R 

tOV ANNI BOCCACCI 

. «... » •% , 

NOVELLA PRIMA. 

Marchefana di Monferrato con un convito 
i galline , e con alquante leggiadre parolette , 
? prime tl folle amore del I{e dì Francia. 

* ** » • . ‘ i 

Ra il Marchefe di Monfer- 
rato , uomo d’ alto valore , 
gonfaloniere della chiefa ol- 
tre mar pattato in un gene- 
rai paflaggio , da’ Criftiani 
fatto , con armata mano: e 
del fuo valore ragionandoli 
l corte del Re Filippo , il Bornio , il 
e a quel medelìmo paflaggio andar di 
eia s’ apparecchiava j fu per un cavalier 
> , non cflere fotto le (Ielle una limile 
ia a quella del Marchefe, e della fua 
la . Perocché, quanto tra’ cavalieri era 
^ni virtù il Marchefe famofo, tanto 

A i Don- 



4 NOVELLA 

Donna tra tutte I* altre donne del mondo 
^ra belliflima, e valorofa. Le quali parole 
per sì fatta maniera nell’ ànimo del Re di 
Francia entrarono, che, fenza mai averla ve- 
duta , di fubito ferventemente la cominciò 
ad amare; e propofe di non volere al paf- 
faggio , al quale andava , in mare entrare 
altrove, che a Genova, acciocché quivi per 
terra andando , onefta cagione avefle di do- 
vere andare la Marchefana a vedere ; avvi- 
fandofi , che, noneffendovi ilMarchefe, gli 
jpoteffe venir fatto di mettere ad effetto il 
filo difio: e, fecondo il penfier fatto, man- 
dò ad efecuzione . Perciocché, mandato avan*- 
ti ogni uomo , effo con poca compagnia , 
e di gentiluomini entrò in cammino : ed 
avvicinandoli alle terre del Marchefc , un 
dì davanti mandò a dire alla Donna , che 
la feguenté mattina l’attendeffe a definare . 
La Donna favia, ed avveduta, lietamente 
rifpofe , che quella 1* era fomma grazia fo- 
pra ogni altra , e che egli foffe il ben ve- 
nuto . Ed appreffo entrò in penfiero , che 
quello voleffe dire , che un così fatto Re , 
non effendovi il marito di lei, la veniffe 
a. vifitare: nè la ’ngannò in quello P avvi- 
fo, cioè , che la fama della fua bellezza il 
vi traelfe : nondimeno , come valorofa Don- 
na , difpollafi ad onorarlo, fattili chiamare 
di' que’ buoni uomini , che rimali v’ era- j 
no, ad ogni c ofa opportuna con loro confi- 
dilo fece ordine dare : ma il convitp , e le 


PRIMA.* f 

vande ella fola volle ordinare i E, fatte 
nza indugio , quante galline nella contra- 
erano , ragunare , di quelle fole varie 
vande divisò a’ Tuoi cuochi per Io convito 
ile . Venne adunque il Re il giorno det- 
, e con gran fella , ed onore dalla Don- 
. fu ricevuto. Il quale, oltre a quello , 
e coinprefo aveva per le parole del cava- 
ire, riguardandola, gli parve bella, c va. 
rofa , e coturnata , e fommamente fe ne 
iravigliò , e commendolla forte ; tanto nel 

0 dilio più accendendoli, quanto dappiù 
>vava efler la Donna, che la fua pallata 
ma di lei . E dopo alcun ripofo prefo in 
mere ornatidìme di ciò, che a quelle , 
r dovere un così fatto Re ricevere, s’ap- 
rtiene; venuta l’ora del delìnare^ il Re, 
la Marchefana ad una tavola fedettero , e 

1 altri, fecondo la lor qualità, ad altre 
infe furono onorati. Quivi elfendo il Re 
:ceffivamente di molti medi fervito , e di 
ni ottimi, e prezioli, ed oltr’ a ciò con 
[etto talvolta la Marchefana bellidìma ri- 
amando, fornaio piacere avea . Ma pure 
nendo 1* un melfo appreflo I* altro , co- 
nciò il Re alquanto a raaravigliatfi , co- 
lendo quivi, che, quantunque le vivande 
verfe fodero, non per tanto di niuna co- 
edere altro, che di galline. E, comechè 
Re conofcefl'e il luogo là, dove era, do- 
rè eder tale, che copiofamente di diverfe 
Ivaggine aver vi dovede , c 1’ avere da- 

i. ; A 3 vanti •. 
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vanti lignificato la fila venuta alla Donna j 
fpazio T aveffe dato di poter far cacciare ; 
non per tanto , quantunque molto di ciò fi 
maravigliaffe , in altro non volle prender 
cagione di doverla mettere - in parole , fe 
non delle fue galline: e con lieto vifo ri- 
voltoli verfo lei , diffe : Dama , nafcono 
in quefto paefe Solamente galline fenza gal- 
lo alcuno ? La Marchefana , che ottimamen- 
te la dimanda intefe, parendole, che fecon- 
do il fuo difiderio Domenedio 1* aveffe__, 
tempo mandato opportuno a poter la fua 
intenzion dimoftrare ; al Re domandante 
baldanzofamcnte, verfo lui rivolta, rifpofe : 
Monfignor no? ma le femmine, quantunque 
in veitimcnti , ed in onori alquanto dall’ al- 
tre variino, tutte perciò fon fatte qui, co- 
me altrove. II Re, udite quelle parole, rac- 
colfe bene la cagione del convito delle gal- 
line , e la virtù nafeofa nelle parole , ed 
accorfefi , che in vano con così fatta Don- 
na parole fi gitterebbono , e che forza non 
v’ avea luogo ; perchè così , come difavvedu- 
tamente accefo s’ era di lei , faviamente s’ e- 
ra da fpegnere , per onor di lui , il mal 
concetto fuoco: e, fenza più motteggiarla, 
temendo- delle fue rifpolle , fuori a’ ogni - 
fperanza definò : e, finito ildefinare, accioc- 
ché col prefto partirli ricoprile la fua dif- , 
onelìa venuta , ringraziatola dell’ onor ri- 
cevuto da lei, accomandandolo ella a Dio, 
a Genova fe n’andò. 

NO- 


Digitized by Google 


' S E CI ONDA. 7 

• NOVELLA SECONDA. 

• . i . * 

Bergamino con una novella di Vrimaffo , e dell' 
1 t Abate di Cligni onestamente morde una ava - 
% rixja nuova , venuta in Meffer Can della 
Scala 

t 

S Iccome chiariffìma fama quali per tutto 
il mondo fuona , Meffer Cane della Sca- 
la , al quale in affai cofe fu favorevole la 
fortuna, fu uno de’ più notabili, e de’ più 
magnifici (ignori , che , dallo ’mperador 
Federigo fecondo in qua, fi fapeffe in Ita- 
lia . Il quale avendo difpofto di fare una 
notabile , e maravigliofa fella in Verona, 
ed a quella molte genti , e di varie parti 
feffero venute , c maflimamente uomini di 
certe d’ogni maniera; fubito ( qual che la 
cagion foffe ) da ciò li ritraffe , ed in par- 
te ptovvedette coloro , che venuti v* erano , 
e licenziolli . Solo uno, chiamato Bergami- 
no , oltre al credere di chi non 1 * udì, pre- 
dio parlatore , ed ornato , fenza efiere d’ al- 
cuna cofa provveduto, o licenzia datagli, li 
rimale, fperando, che non fenza fua futura 
utilità ciò doveffc effere flato fatto. Ma nel 
penfiere di Meffer Cane era caduto , ogni 
cola , che gli fi donaffe , vie peggio effer 
perduta , che fe nel fuoco folle Hata gitta- 
t^. Nè di ciò gli dicea , o facca dire alcu- 
na\cofa . Bergamino , dopo alquanti dì , non 

A 4 veg- 
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reggendoli nè chiamare , nè richièdere a_> 
cola , che a fuo meftier parteneffe, ed ol- 
tre a ciò confumarlì nell* albergo co’fuoi ca* 
valli , e co* fuoi fanti ; incominciò a pren- 
der malinconia : ma pure afpettava , noci 
parendogli ben far di partirli . Ed avendo 
leco portate tre belle , e ricche robe, che 
donate gli erano (late da altri fignori , per 
comparire orrevole alla fella ; volendo il 
fuo olle effer pagato , primieramente gli di$- 
de F una , ed appretto , foprallando ancora 
molto più, convenne, fe più volle col fuo 
olle tornare, gli delfe la feconda; e comin- 
ciò fopra la terza a mangiare , difpofto di 
tanto Ilare a vedere , quanto quella duraf- 
fe , e poi partirli . Ora , mentrechè egli 
fopra la terza roba mangiava , avvenne , 
che egli li trovò un giorno, deiinando Mef- 
fer Cane , davanti aa lui * affai nella villa 
malinconofo . Il qual Meffer Can veggea- 
do, più per illraziarlo , che per diletto pi- 
gliare d* alcun fuo detto, diffe: Bergamino, 
che hai tu ? tu Hai così malinconofo : din- 
ne alcuna cofa . Bergamino allora , fenza pun- 
to penfare , quafi molto tempo penfato a- 
veffe, fubitamente in acconcio de’ fatti fnoi 
diffe quella novella . Signor mio , voi do- 
vete fapere , che Primaffo fu un gran va- 
lentuomo in gramatica , e fu, oltre ad ogni 
altro, grande, e prello verlìficatore : le qua- 
li cofc il renderono tanto ragguardevole , e 
sì famofo , che , ancoraché per villa in ojni 

pa^ 
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parte conofciuto non foffe , per nome , e 
per fama, quali niuno era, che non fapef- 
ie i chi foffe Primaflo . Ora avvenne , che , 
trovandoli egli una volta a Parigi in pove- 
ro flato, ficcome egli il piu del tempo di- 
morava , per la virtù , che poco era gradi- 
ta da coloro , che poffono affai j udì ragio- 
nare dell’Abate di Cligni, il quale li cre- 
de , che lìa il più ricco prelato di fue en- 
trate , che abbia la chiefa di Dio, dal Pa- 

f ia in fuori: e di lui udì dire maraviglia- 
ci magnifiche cofe , in tener Tempre cor- 
te , e non effer mai ad alcuno , che andaffe 
là , dove egli foffe, negato nè mangiare, 
nè bere , folo che , quando 1* Abate man- 
giaffe, il domandaffe . La qual cofa Primaf- 
io udendo , lìccome uomo , che li diletta- 
va di vedere i valentuomini , e (ignori , di- 
liberò di volere andare a vedere la magni- 
ficenza di quello Abate : e domandò , quan- 
to egli allora di moraffe preffo a Parigi: a 
che gli fu rifpollo , che forfè a fei miglia 
ad un Tuo luogo ; al quale Primaffo pensò 
di potere effere , movendoli la mattina a 
buon’ ora, . ad ora di mangiare. Fattali adun- 
que la via infegnare , non trovando alcun , 
che v’ andaffe ; temette, non per ifciagura 
gli venìffe fmarrita , e quinci potere andare 
in parte , dove così tolto non troverria da 
mangiare : perchè , fe ciò avveniffe , accioc- 
ché di mangiare non patiffe difagio , feco 
pensò di portar tre pani , avvifando che 
. • dell’ 
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dell’ acqua ( comechè ella gli piaceffe po- 
co ) troverrebbe in ogni parte : e quegli 
medili in feno , prefe il fuo cammino , e 
vennegli sì ben fatto , che avanti ora di 
mangiare pervenne là , dove 1’ Abate era: 
ed entrato dentro , andò riguardando per 
tutto : e veduta la gran moltitudine delle 
tavole mede , ed il grande apparecchio del- 
la cucina, e l’ altre cofe per Io definare ap- 
prettate, fra fe medelimo diffe : Veramente, 
e quelli così magnifico , come uom dice . 
E itando alquanto intorno a quelle cofe at- 
tento; il finifcalco dell’ Abate ( perciocché 
ora era di mangiare ) comandò, che 1* ac- 
qua fi deffe alle mani : e , data 1’ acqua— » , 
mife ogni uomo a tavola . E peravventura 
avvenne , che PrimalTo fu metto a federe 
appunto dirimpetto all’ufcio della camera, 
donde 1* Abate dovea ufeire , per venire nel- 
la fata a mangiare . Era in quella corte 
quella ufanza , che in fu le tavole vino , nè 
pane, nè altre cofe da mangiare, o da be- 
re fi ponea giammai, fe prima l’Abate non 
veniva a federe alla tavola . Avendo adun- 
que il finifcalco le tavole meffe , fece dire 
all’ Abate , che , qualora gli piaceffe , il man- 
giare era pretto . L’ Abate fece aprir la ca- 
mera per venire nella fala , e venendo , fi 
guardò innanzi , e per ventura il primo uo- 
mo , che agli occhi gli corfe , fu Primaffo: 
il quale affai male era in arnefe , e cui egli 
per veduta non conofcea; e, come veduto 1* 

eb- 
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ebbe, incontanente gli corfe nell’animo un 
penlier cattivo, e mai più non iftatovi, e 
diffe fcco : Vedi a cui io do mangiare il 
mio ! E tornandoli addietro , comandò , che 
la camera foffe ferrata : e domandò coloro , 
che appreffo lui erano , fe alcuno conofcef- 
fe quel ribaldo * che a rimpetto all’ ufcio 
della fua camera fedeva alle tavole . Cia- 
fcuno rifpofe del no * Primaffo , il quale 
avea talento di mangiare, come colui, che 
camminato avea, ed ufo non era di digiu- 
nare ; avendo alquanto afpcttato , e veg- 

f endo , che 1* Abate non veniva , li traffe 
i feno 1’ un de’ tre pani, li quali portati 
avea , e cominciò a mangiare . L* Abate , 
poiché alquanto fu ftato, comandò ad un • 
de’fuoi famigliari, che riguardaffe, fe par- 
tito li foffe quello Primaffo. II familiare^ 
rifpofe : Meffer no ; anzi mangia pane , il 
quale moltra , che egli feco recalfe . Diffe al- 
lora 1’ Abate: Or mangi del fuo, fe egli 
n’ha, che del noftro non mangerà egli og- 
gi. Avrebbe voluto 1’ Abate, che Primaffo 
da fe lteffo li foffe partito: perciocché ac- 
commiatarlo, non gli pareva far bene. Pri- 
maffo , avendo 1* un pane mangiato , e 1* 
Abate non vegnendo , cominciò a mangia- 
re il fecondo . Il che Umilmente all’ Aba- 
te fu detto, che fatto avea guardare, fe par- 
tito li foffe . Ultimamente non venendo 1' 
Abate $ Primaffo , mangiato il fecondo , co- 
minciò a mangiare il tèrzo . Il che ancora 
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fu all’Abate detto: il quale feco fteffo co^ 
minciò a penfare , ed a dire : Deh quefta , 
che novità è oggi, che nell’anima m’è ve- 
nuta ? che avarizia , chente fdegno , e per 
cui ? Io ho dato mangiare il mio , già è 
molt* anni , a chiunque mangiare n’ ha vo- 
luto , fenza guardare , fé gentiluomo è , o 
villano , o povero , o ricco , o mercatante , 
o barattiere flato fi a , e ad infiniti ribaldi 
con 1’ occhio me 1’ ho veduto ftraziare", nè 
mai nell’ animo m’ entrò quello penfiero , 
che per codili mi c’ è entrato : fermamente 
avarizia non mi dee avere affalito per uomo 
di picciolo affare . Qualche gran fatto dee 
effere coftui, che ribaldo mi pare, pofcia- 
chè così mi s’ è rintuzzato 1’ animo d* ono- 
rarlo « E così detto , volle fapere chi fo fi- 
fe; c trovato ch'era Primaffo, quivi venu- 
to a vedere della fua magnificenza quello 
che n’aveva udito; il quale avendo l’Aba- 
te per fama molto tempo davanti per va- 
lentuom conofciuto , fi vergognò , e va- 
go di fare 1’ ammenda , in molte maniere 
s’ ingegnò d’ onorarlo . Ed appreffo mangia- 
re , fecondochè alla fofficienza di Primaffo 
fi conveniva , il fe nobilmente veftire , e 
donatigli denari , e palafreno, nel fuo ar- 
bitrio rimife 1’ andare, e Io dare . di che 
Primaffo contento , rendutegli quelle grazie 
le quali potè maggiori , a Parigi , donde 
a piè partito s’era, ritornò a cavallo. Mef- 
fer Cane, il quale intendente fignore era. 
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fenza altra dimoftrazione alcuna , ottima- 
mente intefe ciò» che dir volea Bergamino; 
e forridendo, gli diffe: Bergamino, affai 
acconciamente hai mo (Irati i danni tuoi, 
Ja tua virtù, e la mia avarizia, e quel che 
da me difideri . e veramente mai più , che 
ora per te, da avarizia affalito non fui: ma 
io la caccerò con quel baffone, che tu me. 
defimo hai divifato. E, fatto pagare T ofte 
di Bergamino , e lui nobiliflìmamente d’ 
una fua roba veft ito ; datigli denari , ed un 
palafreno , nel fuo piacere per quella vol- 
ta rimife 1* andare, e lo Bare. 

NOVELLA TERZA. 

» 

Guigliclmo Borftere con leggiadre parole trafigge 
l'avarizia di M. Ermìno de’ Grimaldi . 

F U in Genova , buon tempo è paffato, 
un gentiluomo chiamato Meffere Ermi- 
no de’ Grimaldi , il quale ( per quello 
che da tutti era creduto ) di grandiflime_, 
poffeffioni , e di denari di gran lunga tra- 
palava la ricchezza d’ ogni altro ricchiffi- 
mo cittadino , che allora fi fapefle in Ita- 
lia. E ficcome egli di ricchezza ogni altro 
‘avanzava , che Italico fofle , così d* avari- 
zia , e di miferia ogni altro mifcro , ed a- 
varo, che al mondo fofle, foperchiava ol- 
tre mifura . Perciocché, non folamente in 
onorare altrui teneva la boria ftretta , ma 

nelle 
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nelle cofe opportune alla fua propia perfo- 
na, contra il generai coftume de’ Genove fi , 
che ufi fono di nobilmente veftire , foltene- 
va egli , 'per non ifpendere , difetti grandif- 
lìmi , e fimilmente nel mangiare , e nel be- 
re . Per la qual cola, e meritamente, gli era 
de’ Grimaldi caduto il foprannome, e fola- 
mente Meflere Ermino Avarizia era da tut- 
ti chiamato. Avvenne, che in quelli tem- 
pi, che coftui , non ifpendendo, il fuo mul- 
tiplicava , arrivò a Genova un valentuomo 
di corte , c coftumato,<e ben parlante, :il 
quale fu chiamato Guiglielmó Borfiere ; non 
miga limile a quelli, li quali fono oggi a 
li quali non fenza gran vergogna de’ cor- 
rotti , e vituperevoli coftumi di coloro , li 
quali al prefente vogliono ^ effe re gentiluo- 
mini, e fignor chiamati, e riputati, fono 
più tolto da dire afini nella bruttura di tut- 
ta la cattività de’ vii illìmi uomini alleva- 
ti, che' nelle corti * E là dove a que’tempi 
foleva effere il lor melliere , e confumarfi la 
lor fatica in trattar paci , dove guerre , o 
fdegni tra gentiluomini foffer nati , o trat- 
tar matrimonj, parentadi , ed amiftà , e con 
belli motti e leggiadri , ricreare gli ani- 
mi degli affaticati^, e follazzar le corti , é 
con agre riprenfioni j ficcome padri , morde- 
re i difetti de’ cattivi ; e quello con premj 
aliai leggieri : oggidì rapportar male dall* 
uno all’altro, in /eminare zizzania, in di- 
re cattività, e triflizie 5 e ,che è peggio, in’ 

farle 
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farle nella prefenza degli uomini , e rim- 
proverare i mali , le vergogne , e le triflez- 
ae vere,» e non vere l’uno all’altro, e con 
falfe Jufinghe gli uomini gentili alle cofe 
vili , e federate ritrarre , s’ ingegnano il 
lor tempo di confumare; e colui è più ca- 
ro avuto, e più da’ miferi,# e feoftumati fi- 
gnori onorato, e con premj grandìflìmi e- 
faltato, che più abbominevoli parole dice, 

0 fa atti : gran vergogna , e biasimevole del 
mondo preiente , ed argomento affai eviden- 
te , che le virtù , di qua giù dipartiteli , 
hanno nella feccia de’ vizj i miferi viventi 
abbandonati. Ma tornando a ciò, che co- 
minciato avea , da che giufto fdegno un po- 
co m’ha trafviato più, che io non credetti* 
dico. Che il già detto Guiglielrao da tutti 

1 gentiluomini di Genova fu onorato, 
volentieri veduto . 11 quale, effendo dimo- 
rato alquanti giorni nella città, ed avendo 
udite molte cofe della miferia , e della a- 
varizia di Meifer Ermino, il volle vedere. 
Meffer Ermino aveva già fentito , come,-» 
quello Guiglielmo Borhere era valentuomo ; 
e pure avendo in fe, quantunque avaro fof- 
fe , alcuna favilluzza di gentilezza ; con pi- « 
role affai amichevoli , e con lieto vifo il 
ricevette, e con lui entrò in molti, e varj 
ragionamenti , e ragionando il menò feco 
inlìeme con altri Genovefi , che con lui e- 
rano, in una ina cafa nuova, la quale fat- 
ta avea fare affai bella; e dopo avergliele 

tutta „ 

' * i 

Digitized by Google 



i 6 NOVELLA 

tutta mollrata, diffe: Deh, Meffer Guigli- 
elmo , voi , che avete e vedute , ed udite 
molte cofe , fa prette mi voi infegnare cofa 
alcuna , che mai più non foffe Hata vedu- 
ta , la quale io potedì far dipignere nella 
fala di quella mia cafa ? A cui Guiglielmo , 
udendo il fuo mal conveniente parlare # ri- 
fpofe: Meffere, cofa, che non foffe mai Ha- 
ta veduta , non vi crederrei io fapere infe- 
gnare , fe ciò non foffer già ftarnuti , o co- 
le a quegli fimigìianti : ma, fe vi piace, 
io ve ne infegnerò bene una , che voi non 
credo, che vedefte giammai. Meffer firmi- 
no diffe: Deh io ve ne priego; ditemi qua- 
le è deffaj non afpettando lui dover quello 
rifpondere, che rifpofe. A cui Guiglielmo 
allora prettamente diffe : Fateci dipignere^ 
la cortelia. Come Meffer Ermino udì que- 
lla parola , così fubitamente il prefe una 
vergogna tale , che ella ebbe forza di far- 
gli mutare animo, quali tutto in contrario 
a quello , che infìno a quella ora aveva a- 
vuto, e diffe: Meffer Guiglielmo, io ce la 
farò dipignere in maniera, che mai nè voi, 
nè altri con ragione mi potrà più dire, 
che io non P abbia veduta , nè conofciuta • 
E da quello innanzi ( di tanta virtù fu la 
parola da Guiglielmo detta ) fu il più li- 
berale , ed il più graziofo gentiluomo , e 
quello , che piu e* forellieri , e’ cittadini 
onorò , che altro , che in Genova foffe a’ 
tempi fuoi. 

NO- 
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NOVELLA QUARTA. 

il l\e di Cifri da una donna di Guafcogna tra- 
fitta, di cattivo valoroso diviene . 

N E’ tempi del primo Re di Cipri, do- 
po il conquifto fatto della’ terra Tan- 
ta da Gottifrè ai Buglione, avvenne, che 
una gentildonna di Guafcogna in pellegri- 
naggio andò al fepolcro , donde tornan- 
do, in Cipri arrivata , da alcuni federa- 
ti uomini villanamente fu oltraggiata—»: 
di che ella fenza alcuna confolazion dolen- 
doli , pensò d’ andarfene a richiamare al Re : 
ma detto le fu per alcuno , che la fatica li 
perderebbe; perciocché egli era di sì rimef- 
fa vita, e da sì poco bene, che non che—» 
egli 1’ altrui onte con giuftizia vendicafle ; 
anzi infinite con vituperevole viltà, a lui 
fattene, fofteneva : intantochè chiunque a- 
vea cruccio alcuno, quello col fargli alcu- 
na onta, o vergogna sfogava. La qual co- 
fa udendo la donna , disperata della ven- 
detta , ad alcuna confolazione della fua no- 
ja , propofe di voler mordere la miferia 
del detto Re: ed andatafene piagnendo da- 
, vanti a lui, difle : Signor mio, io non_. 

. vengo nella tua prefenza per vendetta, che 
io attenda della ’ngiuria , che m* c fiata 
> fatta : ma in foddisfacimento di quella ti 
priego, che tu m* infegni , come tu fofferi 

B quel- 
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quelle le quali io intendo, che ti fon fat- 
te ; acciocché , da te apparando , io poffa pa- 
zientemente la mia comportare : la quale 
( fallo Iddio ) fe io far Io poteffi , volen- 
tieri ti donerei , poi così buon portatore ne 
fe* . Il Re , infino allora ftato tardo, e pi- 
gro, quafi dal fonno fi rifveglialfe , comin- 
ciando dalla ’ngiuria fatta a quella donna, 
la quale agramente vendicò, rigidiffimo per- 
fecutore divenne di ciafcuno che contro alP 
onore della fua corona alcuna .cofa com- 
metteffe da indi innanzi . 

NOVELLA QUINTA. 

Martellino infìngnedofì d* e/fere attratto /opra 
fanto Arrigo , fa vifta di guarire ; e cono - 
fciuto il fuo inganno , e battuto , e poi prefo ; 
ed in pericolo venuto d ’ effer impiccato per 
la gola , ultimamente /campa . 


E Ra, non è ancora lungo tempo pafl'a- 
to , un Tedefco a Trivigi, chiamato 
Arrigo; il quale, povero uomo elfendo , di 
portar peli a prezzo ferviva chi il richiede- 
va , e con quello, uomo di fantillima vi- 
ta e di buona era tenuto da tutti . Per la 
qual cofa, o vero, o non vero che fi foffe , 
morendo egli, adivenne, fecondochè i Tri- 
vigiani affermano, che nell’ ora della fua 
morte le campane della maggior chiefa di 
Trivigi tutte, fenza effere da alcuno tira- 
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te, cominciarono a fonare. 11 che in luogo 
di miracolo avendo , quello Arrigo efler 
Tanto dicevano tutti; e, concorfo tutto il 
popolo della città alla cafa nella quale il 
fuo corpo giaceva , quello a guifa d’ un 
corpo ianto nella chiefa maggiore ne__* 
portarono ; menando quivi zoppi, ed attrat- 
, ti, e ciechi, ed altri di qualunque infer- 
mità , o difetto impediti : quali tutti do- 
velfero dal toccamento di quello corpo di- 
venir fani . In tanto tumulto , e difcorri- 
mento di popolo avvenne, che in Trivigi 
giunfero tre nollri cittadini, , de’ quali l’uno 
era chiamato Stecchi , 1 * altro Martellino , 
ed il terzo Marchefe , uomini, li quali, 

1 le corti de’ (ignori vilitando, di contraffar- 
li , e con nuovi atti contraffacendo qualun- 
que altro uomo, li veditori follazzavano . 
t Li quali quivi non effendo flati giammai, 
veggendo correre ogni uomo , u maravi- 
gliarono , ed udita la cagione perchè ciò 
. era, difideroli vennero d’ andare a vedere: 

, e polle le loro cofe ad uno albergo , diffe 
i Marchefe : Noi vogliamo andare a veder 
, quello fanto ; ma io per me non veggio, 
. come noi vi ci podìam pervenire : percioc- 
j che io ho intefo, che la piazza è piena di 
, Tedefchi, e d’altra gente armata, la quale 
j. il lignor di quella terra , acciocché romor 
j non li faccia , vi fa Ilare : ed oltre a quello 
[j la chiefa ( per quello che lì dica) è si pie- 
. na di gente , che quali niuna perfona più 
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vi può entrare . Martellino allora , che di 
veder quella cofa difiderava , difle : Per 
quefto non rimanga ; che di pervenire infi- 
no al corpo Tanto , troverrò io ben modo . 
Difle Marchefe , Come? rifpofe Martellino , 
Dicolti. Io mi contraffarò aguifa d’uno at- 
tratto, e tu dall’ un Iato , e Stecchi dall* 
altro , come Te io per me andare non po- 
teflì , mi verrete foftenendo , faccendo fera- 
bianti di volermi là menare, acciocché, que- 
llo Tanto mi guariTca: egli non Tara alcu- 
no, che veggendoci non ci faccia luogo, e 
IaTcici andare. A MarcheTe , e Stecchi piac- 
que il modo . e Tenza alcuno indugio ufci- 
ti fuor dell’ albergo, tutti e tre in un fo- 
litario luogo venuti , Martellino fi ftorfe 
in guifa le mani, le dita, e le braccia, e 
le gambe, ed oltre a quello la bocca , egli 
occhi, e tutto il vifo, che fiera coTa pare- 
va a vedere : nè farebbe flato alcuno , che 
veduto 1’ aveffc , che non aveffe detto , lui 
veramente effer tutto della perfona perduto, 
e rattratto . E prefo così fatto da Marche- 
fe, e da Stecchi, verfo la chiefa fi dirizza- 
rono, in villa tutti pieni di pietà, umile- 
mente , e per 1’ amor d’ Iddio domandando 
a ciafcuno , che dinanzi lor fi parava , che 
loro luogo faceffe ; il che agevolmente im- 
petravano: ed in brieve , riguardati da tut- 
ti, e quafi per tutto gridandoli Fa luogo , 
fa luogo, là pervennero , ove il corpo di 
fanto Arrigo era porto j e da certi genti I- 

uo- 
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nomini, che v* erano dattorno, fu MarteU 
lino preftamente prefo , e fopra il corpo 
pollo , acciocché per quello il beneficio 
della Tanta acquiftafle. Martellino, eflendo 
tutta la gente attenta a vedere , che di lui 
avvenilfe, (lato alquanto, cominciò, come 

colui che ottimamente far lo fapeva , a » 

far fembiante di diftendere I’ uno de’ diti , 
ed appreffo la mano , e poi il braccio , e 
così tutto a venirli dilìendendo. II che ver- 
gendo la gente, sì gran romor in lode di 
Tanto Arrigo facevano, che i tuoni non lì 
farieno potuti udire. Era pcravventura un 
Fiorentino vicino a quello luogo, il quale 
molto bene conofcea Martellino, ma per 1* 
effere così travolto, quando vi fu menato, 
non T avea conofciuto : il quale veggendolo 
ridirizzato , e riconofciutolo , fubitamentc 
cominciò a ridere , ed a dire : Domine fal- 
lo trillo : chi non aurebbe creduto , veggen- 
dol venire, che egli folle flato attratto da 
dovero? Quelle parole udirono alcuni Trivi- 
giani , li quali incontanente il domandaro- 
no : Come ? non era collui attratto? a’ quali 
il Fiorentino rifpofe : Non piaccia a Dio : 
egli è flato Tempre diritto come c qualun- 
que di noi; ma fa meglio, che altro uo- 
mo ( come voi avete potuto vedere ) far 
quelle ciance di contraffarli in qualunque 
forma vuole . Come colloro ebbero udito 
quello, non bifognò più avanti: ellì fi fe- 
cero per forza innanzi , e cominciarono a 
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gridare: Sia prefo quelto traditore, e bef- 
fatore di Dio, e de’ fanti, il quale, non 
eflendo attratto , per ifchernire il noltro 
fanto, e noi, qui a guifa d’ attratto è ve- 
nuto: e così dicendo il pigliarono , e giù del 
luogo dove era il tirarono : e , prcfolo per 
gli capelli , e (tracciatigli tutti i panni in 
doffo , gli cominciarono a dare delle pu- 
gna , e de’ calci : nè parca a colui eflèr 
uomo, che a quelto fare non correa. Mar- 
tellino gridava. Mercè per Dio, e quanto 
poteva, s’ ajutavaj ma ciò era niente: la 
calca multiplicava ogn’ ora addoffo mag- 
giore . La qual cofa veggendo Stecchi, e 
Marchefe , cominciarono fra fe a dire , che 
la cofa (lava male; e di fe medelìmi dubi- 
tando , non ardivano ad aiutarlo : anzi con 
gli altri infieme gridavano , che ’1 fofle_, 
morto , avendo nondimeno penfiero tutta- 
via , come trarre il poteflero delle mani dei 
popolo, il quale fermamente l’avrebbe uc- 
ci fo , fe uno argomento non foffe llato , il 
qual Marchefe lubitamente prefe . Che ef- 
fondo ivi di fuori la famiglia tutta della 
lignoria ; Marchefe, come più tolto potè, 
n’ andò a colui che in luogo del podeftà 
v’era, e dille: Mercè per Dio. egli è qua 
un malvagio uomo , che m’ ha tagliata la 
borfa con ben cento fiorin d’ oro : io vi 
priego, che voi il pigliate, ficchè io riab- 
bia il mio. Subitamente, udito quelto , ben 
dodici de’ Tergenti corfcro là, dove il mife- 
ro 


Digitized by Google 


QUINTA, 13 

ro Martellino era fenza pettine carminato, 
e, alle maggior fatiche del mondo rotta la 
calca , loro tutto rotto , e tutto petto il 
tratterò delle mani, e menaronnelo a pala- 
gio ; dove molti feguitolo , che da lui lì 
tenevano fcherniti ; avendo udito, che per 
tagliaborfe era llato prefo , non parendo 
loro avere alcuno altro più giufto titolo a 
fargli dar la mala ventura; ùmilmente co- 
minciarono a dire ciafcuno, da lui eflergli 
Hata tagliata la borfa : le quali cofe uden- 
do il giudice del podellà, il quale era un 
ruvido uomo , prettamente da parte me- 
natolo , fopra ciò Io ’ncominciò ad efamina- 
re . Ma Martellino rifpondea motteggiando , 
quali per niente avelie quella pretura : di 
che il giudice turbato , fattolo legare alla 
colla, parecchie tratte delle buone gli fece 
dare, con animo di fargli confettare ciò 
che coloro dicevano, per farlo poi appiccar 
per la gola . Ma, poiché egli fu in terra 
pollo, domandandolo il giudice fe ciò fof- 
le vero, che coloro incontro a lui diceva- 
no ; non valendogli il dire di no , ditte : 
Signor mio, io lon pretto a confettarvi il 
vero; ma fatevi a ciafcun che mi accula , 
dire, quando, e dove io gli tagliai la borfa , 
ed io vi dirò quello che io avrò fatto, e 
quel che no . Ditte il giudice , Quello mi 
piace; e fattine alquanti chiamare, I’ un 
diceva, che gliele avea tagliata , otto dì 
eran pattati, l’altro, fei , l’altro, quattro.» 
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ed alcuni dicevano, quel dì fletto. Il che 
udendo Martellino , ditte : Signor mio , dii 
mentono tutti per la gola: e, che io dica il 
vero , quella pruova ve ne poffo dare ; che 
così non fuffi io mai in quella terra venu- 
to , come io mai non ci fui , fe non da po- 
co fa in qua: e come io giunfi , per mia 
difavventura andai a vedere quefto corpo 
fanto, dove io fono flato pettinato, come 
voi potete vedere : e , che quefto che io di- 
co , fia vero, ve ne può far chiaro l’uficial 
del fignore, il quale (la alle prefentagioni , 
ed il fuo libro, ed ancora l’ofte mio: per- 
chè , fe così trovate , come io vi dico , non 
mi vogliate ad inftanza di quefti malvagi 
uomini ftraziare, ed uccidere. Mentre le 
cofe erano in quefti termini , Marchefe , e 
Stecchi, li quali avevan fentito , che il giu- 
dice del podeftà fieramente contro a lui pro- 
cedeva , e già P aveva collato , temetter for- 
te, feco dicendo: Male abbiam procacciato: 
noi abbiamo coftui tratto della padella, e 
gittatolo nel fuoco: perchè con ogni folli- 
citudine dandofi attorno , e P olle loro ri- 
trovato ; come il fatto era , gli contarono . 
Di che elfo ridendo, gli menò ad un San- 
dro Agolanti, il quale in Trivigi abitava, 
ed appretto al Signore aveva grande fiato , 
ed ogni cofa per ordine dettagli , con loro 
infiemc il pregò, che de’ fatti di Martellino 
gli teneffe. Sandro, dopo molte rifa, an- 
datofene al Signore , impetrò, che per Mar- 
tellino 
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tellino fuffe mandato , e così fa . Il quale 
coloro che per lui andarono, trovarono an- 
cora in camicia dinanzi al giudice, e tutto 
fmarrito, e paurofo forte, perciocché il giu- 
dice niuna cofa in fua fcufa voleva udire : 
anzi peravventura avendo alcuno odio ne* 
Fiorentini , del tutto era difpotto a volerlo 
fare impiccar per la gola , cd in niuna gui- 
fa rendere il voleva ai Signore , infino a 
tanto , che corretto non fu di renderlo a 
fuo difpetto. AI quale poiché egli fu da- 
vanti , ed ogni cofa per ordine dettagli , 
porfe prieghi , che in luogo di fomma gra- 
zia via il lafciafie andare: perciocché infino 
che in Firenze non foffe , Tempre gli par- 
rebbe il capeftro aver nella gola. Il Signo- 
re fece grandiflìme rifa di così fatto acci- 
dente j e fatta donare una roba per uomo, 
oltre alla fperanza di tutti e tre , di così 
gran pericolo ufeiti , fani c falvi fe ne tor- 
narono a cafa loro.’ 

NOVELLA SESTA. 
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Landolfo Bruffolo impoverito divien corfale , e 
da Genove/i prefo , rompe in mare , e fopra 
una taffettà , di gioie cariffìme piena , fcam - 
pa , ed in Gurfo ricevuto da una femmina , 
ricco fi torna a cafa fua . 

C ^edesi, che la marina da Reggio a 
Gaeta fia quali la più dilettevole par- 
te 
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te d’Italia: nella quale affai preffo a Saler- 
no è una coita fopra il mare riguardante , 
la quale gli abitanti chiaman la coita d’ 
Amalfi, piena di picciole città, di giardi- 
ni, e di fontane , e d’ uomini ricchi , e pro- 
caccianti in atto di mercatanzia, iiccome al- 
cuni altri. Tra le quali città dette n’ è una 
chiamata Ravello, nella quale comechè og- 
gi v’abbia di ricchi uomini, ven’ ebbe già 
uno, il quale fu ricchiflimo , chiamato Lan- 
dolfo Rilffolo : al quale non ballando lafua 
ricchezza, dilìderando di raddoppiarla , yen. 
ne preffo che fatto di perder con tutta quet»- 
la le lteffo . Collui adunque , lìccome ufan- 
za fuole effere de’ mercatanti , fatti fuoi av- 
vilì , comperò un grandillìmo legno, e quel- 
lo tutto di fuoi denari caricò di varie meri 
catanzie , ed andonne con effe in Cipri . 
Quivi con quelle qualità medelìme di mer- 
catanzie , che egli aveva portate , trovò ef- 
fere più altri legni veduti: per la qual ca- 
gione, non folamente gli convenne far gran 
mercato di ciò che portato avea, ma qua- 
li , fe fpacciar volle le cofe fue , gliele con- 
venne gittar via : laonde egli fu ricino al 
difettarli . E portando egli di quella cofa 
feco -grandiflìma noja , non fappiendo che 
farli , e veggcndoli di ricchiflimo uomo in 
brieve tempo quafi povero divenuto; pensò 
o morire, o rubando , riltorare i danni fuoi ; 
acciocché là onde ricco partito s’ era , po- 
vero non tornaffe . E trovato comperatore 
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del fuo gran legno , con quelli denari , c 
con gli altri che della fua mercatanzia avu- 
ti avea , comperò un legnetto fottile da 
corfeggiare , e quello d’ ogni cofa opportu- 
na a tal fervigio armò, e guernì ottimamen- 
te , e diedi a far fua della roba d’ ogni uo- 
mo, e madìmamente fopra i Turchi . Al qual 
fervigio gli fu molto più la fortuna beni- 
vola che alla mercatanzia data non era . E- 
gli forfè infra uno anno rubò , e prefe tan- 
ti legni di Turchi, che egli lì trovò non fo- 
lamente aver racquiftato il fuo , che in_» 
mercatanzia avea perduto, ma di gran lun- 
ga quello aver raddoppiato . Per la qual 
cofa, gaftigato dal primo dolore della per- 
dita, conolcendo, che egli aveva affai, per 
non incappar nel fecondo , a fe medefimo 
dimodrò , quello che aveva , fenza voler 
più , dovergli badare: C perciò fi difpofe 
di tornarfi con effo a cafa fua : e paurofo 
della mercatanzia, non s’ impacciò d’ inve- 
dire altrimenti i fuoi denari, ma con quel- 
lo legnetto col quale guadagnati gli avea , 
dato de’ remi in acqua , fi mite al ritorna- 
re . E già nell’ Arcipelago venuto , levandoli 
la fera uno fcilocco, il quale non folamen- 
te era contrario al fuo cammino, ma anco- 
ra faceva grodìdìmo il mare, il quale il fuo 
picciolo legno non avrebbe bene potuto 
comportare; in un feno di mare, il quale 
una picciola ifoletta faceva , da quel ven- 
to coperto fi raccolfe: quivi proponendo d’ 
• afpct- 
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afpettarlo migliore . Nel qual feno, poca 
ftante , due gran cocche di Genoveli , lequa- 
Ji venivano di Conftantinopoli , per fuggir 
quello che Landolfo fuggito avea , con fa- 
tica pervennero. Le genti delle quali , vedu- 
to il legnetto, e chiufagli la via da poterli 
partire, udendo di cui egli era, e già per 
fama conofcendol ricchiliimo, ficcome uo- 
mini naturalmente vaghi di pecunia, e ra- 
paci , a doverlo avere fi difpofero : e mef- 
fa in terra parte della lor gente con baie- 
lira , e bene armata , in parte la fecero an- 
dare , che del legnetto niuna perfona ( fc 
facttato e. Ter non volea ) poteva difende- 
re: ed elfi, fattifi tirare a’ palifcalmi, ed 
ajutati del mare, s’ accollarono al picciol 
legno di Landolfo , e quello con picciola 

fatica , in picciolo fpazio, con tutta la » 

ciurma , fenza perderne uomo , ebbero a 
man lalva: e fatto venire fopra I’una delle 
lor cocche Landolfo, ed ogni cofa del le- 
gnetto tolta, quello sfondarono, lui in un 
povero farfettino ritenendo. Il dì feguente 
mutatoli il vento , le cocche ver ponente^ 
vegnendo fer vela, e tutto quel dì profpe- 
ramente vennero al loro viaggio : ma nel 
far della fera fi mife un vento tempellofo , 
il quale faccendo i mari altiUìmi , divife le 
due cocche l’una dall’altra: e per forza di 
quello vento avvenne che quella fopra la 
quale era il mifero , e povero Landolfo, 
con grandilfimo impeto di fopra all’ifola di 

Ce- 
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Cefalonia percofle in unafecca; c, non al- 
tramcnti , che un vetro percoffo ad un mu« 
ro , tutta s’ aperfe, e fi ftritolò. Di che i 
miferi dolenti , che fopra quella erano , ef- 
fendo già il mare tutto pieno di mercatan- 
te che notavano, e di 5 caffè, e di tavole, 
( come in così fatti cafi fuole avvenire ) 
quantunque ofcuriflìma notte foffe , ed il 
mare grodìlfimo, e gonfiato, notando quel- 
li che notar fapevano , s’ incominciarono 
ad appiccare a quelle cofe che per ventura 
loro fi paravan davanti . Intra li quali il 
mifero Landolfo, ancoraché molte volte il 
dì davanti la morte chiamata avcffe , feco 
eleggendo di volerla più tolto , che di tor- 
nare a cafa fua povero, come fi yedea j ve- 
dendola preita, n’ebbe paura: e, come gli 
altri , venutagli alle mani una tavola , a 

3 ueIJa s’appiccò} fe forfè Iddio , indugian- 
o egli T affogare , gli mandaffe qualche 
ajuto allo fcampo fuo: ed a cavallo a quel- 
. la , come meglio poteva , veggendofi fof- 
pinto dal mare , e dal vento ora in qua , 
ed ora in là , fi follenne infiqo al chiaro 
giorno: il quale veduto, guardandofi égli 
dattorno , niuna cofa , altro che nuvoli , e 
mare , vedea ed una caffa , la quale fopra 
Tonde del mare notando , talvolta con gran- 
didima paura di lui gli s’ appreffava , te- 
• mendo, non quella caffa forfè il percoteffe 
per modo, che gli nojaffe . E Tempre che 
preffo gli venia , quanto potea con mano 

( co- 
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( comechè poca forza n’ aveffe ) la lontana- 
va . Ma, comechc il fatto s’ andaffc, av- 
venne , che folutolì fubitamente nell’ aere 
un groppo di vento, e percoffo ne4 mare, 
sì grande in quella caffa diede , e la caffa* 
nella tavola, lopra la quale Landolfo era, 
che rivcrfata , per forza Landolfo andò lot- 
to 1’ onde, e ritornò fu notando, più da 
paura, che da forza ajutato, e vide da fe 
molto dilungata la tavola: perchè , temendo 
non potere ad effa pervenire, s’appreffò al- 
la caffa , la quale gli era affai vicina , e 
fopra il coperchio di quella pollo il petto, 
come meglio poteva, con le braccia la reg- 
geva diritta: ed in quella maniera gittato 
(lai mare qra in qua , ed ora in là , lenza • 
mangiare , ficcome colui che non aveva 
che , e bevendo più che non avrebbe vo- 
luto , fenza fapere ove lì foffe , o vedere 
altro che mare, dimorò tutto quel' giorno, 
e la notte vegnente. Il dì feguente appref- 
lo , o piacer d’ Iddio , o forza di vento, 
che ’1 faccffe , collui divenuto quali una 
fpugna , tenendo forte con amendue le ma- 
ni gli orli della caffa , a quella guifa che 
far veggiamo a coloro che per affogar fo- 
no , quando prendono alcuna cofa, perven- 
ne al lito dell’ Ifola di Gurfo , dove una 
povera femminetta per ventura fuoi Uovi- • 
gli con la rena, e con l’acqua falla lava- • 
va, e facea belli. La quale come vide co- . 
ilui avvicinarli , non conofcendo in lui al. 

cu- 
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cuna forma, dubitando, e gridando, fi traf- 
fe indietro. Quelli non potea favellare, e 
poco vedca , e perciò niente le dille : ma 
pur, mandandolo verfo la terra il mare, co. 
ilei conobbe la forma della carta: e più fot. 
tilmente guardando , e vedendo , conobbe 
primieramente le braccia ftefe fqpra la caf- 
ia : quindi apprefio ravvisò la faccia , e quel- 
lo edere, che era, s’ immaginò . Perchè, da 
compaflìone molla , fattali alquanto per lo 
mare , che già era tranquillò ,* e per gli 
capelli prefolo , con tutta la carta il tirò 
in terra : e* quivi con fatica le mani dalla 
calla fviluppatogli, e quella porta in capo 
ad una fua figlioletta, che 'con lei era, lui 
come un picciol fanciullo ne portò nella 
terra ; ed in una rtufa meflolo , tanto Io 
ilropicciò , e con acqua- calda lavò, che in 
lui ritornò lo fmarrito calore, ed alquante 
delle perdute forze : e quando tempo lé par- 
ve , trattonelo , con alquanto di buon vino, 
e di confetto il riconfortò, ed alcun gior- 
no, come potè il' meglio, il tenne tanto, 
ebe effo , le forze ricuperate, conobbe là, 
dove era-. Perchè alla buona femmina parve 
di dovergli la fua carta, rendere , .la quale 
falvata gli avea , e* di dirgli , che ornai 
procacciafl’e fua ventura ; e così fece . Co-- 
ftui , che di caffa non fi ricordava , . pur la 
prefe, prefentandoglielc la buona femmina, 
avvifando, quella non poter sì. poco valere, 
che alcun dì non gli facerte le fpefe .: e 

tro- 
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trovandola molto leggieri , affai mancò del- 
la Tua fperanza: nondimeno, non effendola 
buona femmina in cafa , la fconficcò , per ve- 
dere , che dentro vi foffe , e trovò in quel- 
la molte preziofe pietre, e legate, e iciol- 
te , delle quali egli alquanto s’ intendea : 
le quali veggendo , e di gran valore cono- 
fccndole, lodando Iddio , che ancora abban- 
donare non 1’ avea voluto, tutto lì confor- 
tò. Ma, ficcome colui che in picciol tem- 
po fieramente' era flato baleftrato dalla for- 
tuna due volte ; dubitando della terza , 
pensò convenirgli molta cautela avere , a vo- 
ler quelle cofe poter conducere, a cafa fua . 
Perche in alcuni {tracci , come meglio potè, 
ravvoltole, diffe alla buona femmina, che 
piu di caffa non avea bifogno , ma che , 
le le piaceffe , un facco gli donaffe , ed 
aveffelì quella . La 'buona femmina il fece 
volentieri: ecoflui, rendutele quelle grazie , 
le quali poteva maggiori del beneficio da lei 
ricevuto, recatoli luo facco incollo, da lei 
fi partì; e montato fopra'una barca, pafsò 
a Brandizio, e di quindi, marina’ marina , 
fi conduffe infino aTrani; dove trovati de* 
fuoi cittadini , Ji # quali eran drappieri , 
quali per Pamor di Dio fu da loro rivelai— 
to , avendo effo già loro tutti gli fuoi ac- 
cidenti narrati , fuori che della caffa : ed 
oltre a quello , predatogli cavallo , e datogli 
compagnia infino aRavelIo, dove diceva di 
voler tornare, il rimandarono. Quivi pa- 
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rendogli efler ficuro ,. ringraziando Iddio , 
che condotto ve l’aveva, fciolfe il fuo Tac- 
chetto , e con più diligenza cercato ogni 
cofa , che prima fatto non avea , trovò , Tè 
aver tante, e sì fatte pietre, che a conve- 
nevole pregio vendendole, ed ancor meno, 
egli era il* doppio più ricco , che quando 
partito s’ era . E trovato modo di fpaccia'r 
le fuc pietre, infino a Gurfo mandò una 
buona quantità di denari , per merito del 
fervigio ricevuto*, alla buona femmina , che 
di mare l’avea tratto} ed il fimigliante fe- 
ce a Trani a colojo che riveftito 1* avea- 
no } ed il rimanente, fenza più voler mer- 
catare, fi ritenne, ed onorevolemente vifle 
infino alla fine . 


NOVELLA SETTIMA. 

'Andreuccio da "Perugia 'venuto a l^apoli a com- 
perar cavalli -, in una notte da tre gravi ac- 
cidenti foprapprefo , da tutti fcampato , con 
un rubino fi torna a cafa fina* 

F U, fecondochè io già intefi , in Perugia 
un giovane , il cui nome era Andreuc- 
cio di Pietro , cozzone di ' cavai I i ; il quale 
avendo intefo , che. a Napoli era buon mer- 
cato di quelli, mefiìfi in borfa cinquecento- 
fiorini d’oro, noneffendo mai più fuori di 
cafa flato, con altri mercatanti là fen’ an- 
dò. Dove giunto una domenica fera in fui 

C ve- 
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vefpro , dall’ olle Tuo informato, la feguen- 
te mattina fu in fui mercato , .c molti ne 
vide, ed affai ne gli piacquero, e di più, 
e più mercato tenne , nè di niuno potendo- 
li accordare , per moftrar che per compe- 
rare foffe , ficcome rozzo , e poco cauto, 
più volte in prefenza di chi andava, e di 
chi veniva , traffe fuori quella fua boria de* 
fiorini , che aveva . Ed in quelli trattati 
ftando , avendo effo la fua borfa moftrata ; 
avvenne,' che una giovane' Ciciliana , fenza 
vederla egli , paffò appreflo di lui , e la 
fua borfa vide , e fubiro feco dille : Chi 
ftarebbe meglio di me , fe quegli denari 
fofler miei? e pafsò oltre. - Era con quella 
giovane una vecchia ùmilmente Ciciliana, 
la quale , come vide Andreuccio, lafciata 
oltre la giovane andare , affettuofamente 
corfe ad abbracciarlo ; il che la giovane 
veggendo , fenza dire alcuna cofa , da una 
delle parti la cominciò ad attendere . Andre- 
uccio alla vecchia rivoltoli e conofciutala , 
le fece gran fella ; e promettendogli efl'a di 
venire a lui all’ albergo; fenza quivi tenere 
troppo lungo fermone , fi partì , ed An- 
dreuccio fi tornò a raercatare ; ma niente 
comperò la mattina . La giovane , che pri- 
ma la borfa d’ Andreuccio , e poi la contez- 
. za della fua vecchia con lui aveva veduta ; 
per tentare, fe modo alcuno trovar poteffe 
a dovere aver quelli denari, o tutti, o par- 
te, cautamente cominciò a domandare, chi 
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colui foffc , e donde, e che quivi faceffe, e 
B( come il conofceffe . La quale ogni cola co- 
j sì particularmente de’ fatti d* Andreuccio le 
j, diffe , come avrebbe per poco detto egli 
. fteffo , ficcome colei che lungamente in 
D Cicilia col padre di lui , e poi a Perugia 
dimoiata era : e Umilmente le contò dove 
j c tornaffe , e perchè venuto foffc . La giova- 
it j ne pienamente informata e del parentado 
J. di lui, e de’ nomi} al fuo appetito fornire , 

, con una, fotti I malizia, fopra quello fondò 
la fua intenzione; ed a cala tornata, mife 
j; la vecchia in faccenda per tutto il giorno», 
acciocché ad Andreuccio non poteffe torna- 
li re; e prefa una fua fanticella, la quale ef- 
fa affai bene a così fatti fervigi avea am- 
maeftrata , in fui vefpro la mandò all* al- 
bergo , dove Andreuccio tornava . La quale 
*, quivi venuta, per ventura lui medefimo , e 
folo trovò in fu la porta , e di lui fteffo il 
domandò; alla quale dicendo egli, che era 
deffo, effa tiratolo da parte , diffe: Me fle- 
ti re, una gcntilcjonna di quella terra, quan- 
di do vi piaceffe , vi parleria volentieri . II 
quale udendola , prettamente rifpofe , che era 
apparecchiato: e domandolla , dove , e quan- 
do quella donna parlar gli voleffe . A cui 
la fanticella rifpofe : Meffere , quando di 
*’ venir vi piaccia, ella v* attende in cafafua. 
Andreuccio pretto , fenza alcuna cofa dire 
nell’albergo, diffe: Or via mettiti avanti; 
,* io ti verro appreffo . Laonde la fanticella a 
1,1 r C I cafa 
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cafa di coftei il conduffc , ed effo libera- 
mente , andata la fanticella avanti, fen’ en- 
trò nella fua cafa; e falendo fu per le fcale 
( avendo la fanticella già la fua donna chia». 
mata, e detto. Ecco Andreuccio ) la vide 
in capo della fcala farli ad afpettarlo. Ella 
era ancora affai giovane, di perfona gran- 
de, c con belliflìmo vifo, vellita , ed orna- 
ta affai orrevolmente : alla quale come An- 
dreuccio fu preffo , effa incontrogli da tre 
gradi difeefe con le braccia aperte, ed av- 
vinchiatogli il collo, alquanto llette fenza 
alcuna cola dire, quafi da foperchia tenerez- 
za impedita : poi , lagrimando , gli baciò 
la fonte, e con voce alquanto rotta, diffe : 
O Andreuccio mio , tu lìi il ben venuto . 
Effo maravigliandoli di così tenere carezze, 
tutto ftupefatto rifpofe : Madonna, voi fia- 
te la ben trovata. Effa appreffo per la ma- 
no prefolo, fufo nella fua fala il menò, e 
di quella , fenza alcuna altra cofa parlar 
con lui, nella fua camera fen’ entrò . La 
quale di rofe , di fiori d’ aranci, e d’altri 
odori tutta oliva : là dove egli un bcllilfi- 
mo letto incortinato , e molte robe fu per 
le ftanghe , fecondo il coltume di là, ed al- 
tri affai belli, c ricchi arneli vide. Per le 
quali cofe, ficcomc nuovo , fermamente cre- 
dette , lei dovere effere non men che gran 
donna : e pollili a federe infieme fopra una 
caffa , che appiè del fuo letto era, così gli 
cominciò a parlare : Andreuccio , io fono 
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molto certa, che tu ti maravigli e delle ca- 
rezze, le quali io ti fo , c delle mie lagri- 
me, ficcome colui che non mi conofci , e 
peravventura mai ricordar non m’ udirti : ma 
tu udirai tofto cola , la qual più ti farà forfè 
maravigliare , ■ iìccome c , che io lìa tua forel- 
la. E dicoti, che, poiché Iddio mi ha fatta 
tanta grazia, che io anzi la mia morte ho 
veduto alcuno de’ miei fratelli ( comechè io 
difìderi di vedervi tutti ) , io non morrò a 
quellaora, che io confolata nonmuoja. E, 
le tu forfè quefto mai più non udirti , io 
tei vo’ dire . Pietro mio padre , e tuo, 
come io credo , che tu abbi potuto fape- 
re, dimorò lungamente in Palermo, e per 
la fua bontà , e piacevolezza vi fu , ed è 
ancora da quelli che il conobbero, amato 
affai. Ma tra gli altri, che molto P ama- 
rono , mia madre , che gentildonna fu , ed 
allora era vedova , fu quella che più P 
amò : tanto , che porta giù la paura del 
padre, e de’ fratelli, ed il fuo onore, in 
tal guifa con lui lì dimefticò , che io ne 
nacqui , e fonne qual tu mi vedi . Poi , fo- 
pravvenuta cagione a Pietro di partirli di 
Palermo, e tornare in Perugia, me con la 
mia madre , picciola fanciulla lafciò , nè 
mai , per quello che io fendili , più di 
me, nè di lei fi ricordò, di che io, le mio 
padre ftato non foffe , forte il riprenderei, 
avendo riguardo alla ingratitudine di lui 
verfo mia madre inoltrata ( Iafciamo Ilare 
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all’amore, che a me, come a fua figliuola, 
non nata d’una fante, nè*di vii femmina, 
doveva portare) la quale le fue cofe , e fè 
parimente, fenza Capere altrimenti chi egli 
fi folfe, da fedeliflìmo amore moffa , rimife 
nelle fue mani. Ma che è? le cofe mal fat- 
te, e di gran tempo paffate, fono troppo 
più agevoli a riprendere , che ad emenda- 
re : la cofa andò pur così . Egli mi lafciò 
piccola fanciulla in Palermo, dove crefciu- 
ta quafi come io mi fono, mia madre, che 
ricca donna era , mi diede per moglie ad 
uno da Gergenti, gentiluomo, e da bene; 
il quale per amor di mia madre, e di me , 
tornò a ftare in Palermo : e quivi , come 
colui che è molto Guelfo , cominciò ad 
avere alcun trattato col noftro Re Carlo : il 
quale fentito dal Re Federigo , prima che 
dare gli fi poteffe effetto , fu cagione di 
farci fuggire di Cicilia , quando io allet- 
tava effere la maggior cavalercffa , che mai 
in quella ifolafoffe. Donde prefe quelle po- 
che cofe che prender potemmo ,( poche dico , 
per rifpetto alle molte, le quali avavamo) 
lafciate le terre , e li palazzi , in quella 
terra ne rifuggimmo , dove il Re Carlo verfo 
di noi trovammo sì grato , che rillorati in 
parte gli danni , li quali per lui ricevuti 
avavamo ; e poffeffioni , e cafe ci ha date, 
e dà continuamente al mio marito , c tuo 
cognato , che è buona provvifione , ficco- 
mc tu potrai ancora vedere . ed in quella 
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maniera fon qui, dove io, la buona mercè 
d’ Iddio, e non tua, fratei mio doice , ti 
veggio. E così detto, da capo il rabbrac- 
ciò , ed ancora , teneramente lacrimando , 
gli baciò la fronte . Andreuccio udendo que- 
lla favola così ordinatamente , così compo- 
ftamente detta da coltei, alla quale in niu- 
no atto moriva la parola tra’ denti, nè bal- 
bettava la lingua; e ricordandoG elì'cr vero , 
che il padre era flato in Palermo , e per 
fc medelìmo de’ giovani conofccndo i collu- 
mi , che volentieri amano nella giovanezza ; 
c veggendo le tenere lagrime, gli abbrac- 
ciati, e gli onelti baci ; ebbe ciò che ella 
diceva , più che per vero ; e pofciachè ella 
tacque, le rifpole : Madonna, egli non vi 
dee parer gran cofa , fe io mi maraviglio; 
perciocché nel vero , o che mio padre ( per 
checche egli fel faceffe ) di voltra madre, 
e di voi non ragioaafle giammai , o che, 
fe egli ne ragionò , a mia notizia venuto 
non fia; io per me niuna conofcenza aveva 
di voi, fe non come fe non folte, ed em- 
mi tanto più caro l’avervi qui mia forella 
trovata, quanto io ci fono più folo, e me- 
no quello fperava . E nel vero io non co- 
nofeo uomo di sì alto affare, al quale voi 
non dovclte efler cara, non che a me, che 
un piccolo mercatante fono. Ma d’ima cofa 
vi priego mi facciate chiaro: come fapelte 
voi, che io qui folli? Al quale ella rifpo- 
fe : Quella mattina mel fe fapcre una po- 
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vera femmina , la quale molto meco fi ri- 
tiene , perciocché con noftro padre ( per 
quello che ella mi dica ) lungamente , ed 
in Palermo, ed in Perugia flette: e fe non 
folfe, che più onefta cola mi pare, che tu 
a me venifli in cafa tua , che io a te nell* 
altrui, egli c gran pezza, che a te venuta 
farei. Apprelfo quelle parole ella cominciò 
diftintamente a domandare di tutti i fuoi 
parenti nominatamente: alla quale di tutti 
Andreuccio rifpofe ; per quelto ancora più 
credendo quello che meno di credere gli 
bifognava. Eflendo flati i ragionamenti lun- 
ghi , ed il caldo grande , ella fece venir 
greco, c confetti, e fe dar bere ad Andre- 
uccio; il quale dopo quello partir volendo- 
fi , perciocché ora di cena era , in niuna 
guifa il foflcnne : ma fembiante fatto di 
forte turbarli , abbracciando! , dille : Ahi 
Jaffa me, che aliai chiaro conofco , come io 
ti fia poco cara ; che è a penfare, che tu 
ili con una tua forella, mai più da tc non 
veduta, ed in cafa fua , dove qui venendo 
{montato effer dovrelli , c vogli di quella 
ufcire , per andare a cenare alP albergo? Di 
vero tu cenerai con effo meco : e perche 
mio marito non ci fia, di che forte mi gra- 
va , io ti fa prò bene, fecondo donna, fare 
un poco d’ onore. Alla quale Andreuccio, 
non fappiendo altro che rifponderfi , diffe : 
Io v’ ho cara , quanto forella fi dee avere : 
ma, fe io non ne vado, io farò tutta fera 
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afpettato a cena, e farò villania. Ed ella 
allora diffe: Lodato iìa Iddio, fe io non 
ho in cafa , per cui mandare adire, che tu 
non lìi afpettato : benché tu farciti affai 
maggior cortclìa , e tuo dovere , mandare a 
dire a’ tuoi compagni, che qui veniffero à 
cenare , e poi , fe pur andare te ne voleflì , 
ve ne potrefte tutti andar di brigata . An- 
dreuccio rifpofe , che de* Tuoi compagni non 
volea quella fera ; ma poiché pure a grado 
T era , di lui faceffc il piacer fuo . Ella al- 
lora fe villa di mandare a dire all’ alber- 
go , che egli non foffe attefo a cena : 
poi , dopo moltùaltri ragionamenti , portili 
a cena , e fplendidamente di più vivande 
ferviti, allutamente quella menò per lunga 
infino alla notte ofcura : ed effendo da ta- 
vola levati, ed Andreuccio partir volcndo- 
fi , ella diffe, che ciò in niuna guifa fof- 
ferrebbe ; perciocché Napoli non era terra da 
andarvi per entro di notte , e maflìmamente 
un forcrtiere : che come , che egli a cena 
non foffe attefo , aveva mandato a dire , 
così avea dell’ albergo fatto il fimigliante . 
Egli quello credendo, e dilettandogli, da 
falfa credenza ingannato , d’ effer con co- 
rtei , flette . Furono adunque dopo cena i 
ragionamenti molti, e lunghi , non fcnza 
cagione tenuti ; ed effendo della notte una 
parte paffata , ella , lafciato Andreuccio a 
dormir nella fu a camera con un piccol fan- 
ciullo , che gli moftraffe fe egli voleffe nul- 
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la; con le fue femmine in un’altra cantera 
fen’ andò . Era il caldo grande; per la qual 
cofa Andreuccio vergendoli folo limalo , 
fubitamente fi fpogliò in farfetto , e traffefi 
i panni di gamba , ed al capo del letto gli 
fi pofe ; e richiedenio il naturale ufo , di 
dover diporre il fuperfluo pefo del ventre, 
dove ciò fi facelfe , domandò quel fanciul- 
lo ; il quale nell’uno de’ canti della camera 
gli mollrò unufcio, c diffe: Andate là en- 
tro. Andreuccio dentro ficuramente paffato , 
gli venne per ventura pollo il piè l'opra u- 
na tavola, la quale dalla contrapporta par- 
te fconfitta dal travicello, con lui infieme 
fen’ andò quindi giufo: c di tanto 1’ amò 
Iddio, che niuno male fi fece nella caduta, 
quantunque alquanto cadelfe da alto : ma 
tutto della bruttura , della quale il luogo 
era pieno, s’ imbrattò. II qual luogo, ac- 
ciocché meglio intendiate e quello che è 
detto, e ciò che fegue , come flefle , vi mo- 
fterrò . Egli era in un chiaffetto ftretto 
( come fpeffo tra due cafe veggiamo ) fo- 
pra due travicelli, tra 1’ una cafa all’altra 
polli , alcune tavole confitte, ed il luogo 

da feder pollo ; delle quali tavole quella » 

che con lui cadde, era J’una. Ritrovandoli 
adunque laggiù nel chiaffetto Andreuccio, 
dolente del calo , cominciò a chiamare il 
fanciullo: ma il fanciullo, come fentito 1’ 
ebbe cadete , così colie a dirlo alla donna . 
La quale corfa alla fua camera prettamente , 
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fi cercò, fe i Tuoi panni v* erano, e trovati i 

al panni, e con efll i denari, li quali effo , 

i, non fidandoli, mattamente Tempre portava 

oli addoffo ; avendo quello a che ella di Pa- 

lermo, firocchia d’ un Perugino faccendofi , 

di aveva tefo il lacciuolo; più di lui non cu- 
e, randoli , prettamente andò a chiuder 1* ufeio , 
il* del quale egli era ufeito , quando cadde, 
ri Andreuccio, non rifpondcndogli il fanciul- 
li- lo , cominciò più forte a chiamare : ma ciò 

o, era niente. Perche egli già fofpettando , e 

d- tardi dello inganno cominciandoli ad accor- 

ir- gerc , falito lopra un muretto , che quel 

ut chiaffolino dalla ftrada chiudeva , e nella 

nò via difeefo, all’ ufeio della cafa, il quale 

a, egli molto ben conobbe, fen’andò, e qui- 

m vi in vano lungamente chiamò, e molto il 

go dimenò, e percoffe . diche egli piagnendo , 

i c- come colui che chiara vedea la fua difav- 

t ventura, CQminciò a dire: Oimè laffo , in 

o* come picciol tempo ho io perduti cinquecento 

tc fiorini, ed una foreila ! E dopo molte altre 

b* parole, da capo cominciò a batter 1’ ufeio , 

ri ed a gridare : e tanto fece così , che molti 

jo de’ circunftanti vicini delti, non potendola 

noja fofferire, fi levarono: ed una delle fer- 
)li vigiali della donna, in villa tutta fonnoc. 

j, chiofa , fattali alla finettra , proverbiofamen- 

il te diffe : Chi picchia laggiù? O, diffcAn- 

1' dreuccio , o non mi conofci tu ? io foii_j 

. Andreuccio , fratello di Madonna Fiordali- 

r, fo . AI quale ella rifpofe: Buono uomo, fc 

tu 
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tu hai troppo bevuto, va dormi , e tornèi 
rai domattina . Io non fo , che Andreuccio , 
nè che ciance fon quelle che tu dì : va in 
buona ora , e lafciaci dormire , s’ e’ ti piace . 
Come? diffe Andreuccio, non fai, che io 
mi dico ? certo sì fai : ma le pur fon così 
fatti i parentadi di Cicilia , che in sì pic- 
ciol termine fi dimentichino , rendimi al- 
meno i panni miei , li quali lafciati v’ ho , 
ed io m’andrò volentier con Dio . Al qual* 
ella , quali ridendo , diffe : Buono uomo , 
e’ mi pare, che tu fogni: ed il dir quello, 
ed il tornarli dentro, e chiuder la fineftra, 
fu una cofa . Di che Andreuccio , già certif- 
fimo de’ fuoi danni , quali per doglia fu 
preffo a convertire in rabbia la fua grande 
ira , e per ingiuria propofe di rivoler quel- 
lo che per parole riaver non potea . Per- 
chè da Capo prefa una gran pietra, controp- 
pi maggior colpi che prima, fieramente co- 
minciò a percuoter la porta . La qual cofa 
molti de’ vicini avanti deftifi , e levatili, 
credendo lui effere alcuno fpiaccvolc , il 
quale quelle parole fingeffe per nojare quel- 
la buona femmina ; recatoli a noja il pic- 
chiare, il quale egli faceva ; fattili alle fi- 
ncftre, non altramenti , che ad un can fo- 
refticre tutti quelli della contrada abbajano 
addoffo , cominciarono adire: Quella è una 
gran villania, a venire a quella ora a cafa 
le buone femmine , e dire quelle ciance . Deh 
va con Dio, buono uomo, lafciaci dormire , 

fc ti 
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fe ti piace: e fe tu hai nulla a fare con lei , 
tornerai domane, e non ci dar quella lec- 
caggine llanotte . Dalle quali parole forfè 
aflicurato uno , che dentro.. dalla cafa era, 
il quale egli nè veduto, nè fentito avea , li 
fece alla fìneflra , e con una boce groffa , 
orribile, e fiera, diffe : Chi è laggiù? An- 
dreuccio, a quella boce levata la tetta, vi- 
de uno , il quale per quel poco che com- 
prender potè, inoltrava di dovere effere un 
gran bacalare, con una barba nera, e folta 
al volto, e come fe dei letto , o da alto 
fonno filevaffe, sbadigliava, e ftroppiccia- 
vali gli occhi. A cui egli non fenza paura 
rifpoie: Io fono un fratello della donna di 
là entro . Ma colui non afpettò , che An- 
dreuccio finiffe la rifpofta, anzi più rigido 
affai, che prima, diffe: Io non fo a che 
io mi tegno, che io non vegna laggiù, e 
dcati tante baftonate , quanto io ti veggio. 
muovere , alino faftidiofo , ed ebriaco , che 
tu dei effere , che quella notte non ci latte- 
rai dormir perfona : e tornatoli dentro, fer- 
rò la fincttra. Alcuni de’ vicini , che meglio 
conottevano la condizion di colui , umilmen- 
te parlando ad Andreuccio , diffcro : Per 
Dio, buono uomo, vatti con Dio , non vo- 
lere llanotte effer uccifo cotti ; vattene per 
lo tuo migliore. Laonde Andreuccio, fpa- 
ventato dalla voce di colui , e dalla villa , 
e fofpinto da’ conforti di coloro , li quali 
gli pareva, che da carità motti parlaffero; 

dolo- 
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dolorofo quanto mai alcun altro , e de’ 
fuoi denari difperato , verfo quella parte 
onde il dì aveva la fanticella leguita , len- 
za fapere dove s’ andaffe, prefe Ja via per 
tornar/i' all’ albergo: ed a fe medefimo di- 
fpiacendo per Io puzzo , che a lui di lui 
veniva , difiderofo di volgerli al mare per 
lavarli , li torfe a man lìniltra , -e fu per 
una via, chiamata la ruga Catalana , li mi- 
fe : e vcrlo l’alto della città andando ,. per 
, ventura davanti li vide due , che verfo di 
lui con una lanterna in mano venieno -, li 
quali temendo non fuffer della famiglia 
della corte , o altri uomini a mal far di- 
fpofti , per fuggirli, in un cafolare, il qua- 
le li vide vicino, pianamente ricoverò. Ma 
colloro, quali come a quello propio luogo 
inviati andaffero , in quel medetìmo cafo- 
lare fen’ entrarono , e quivi J* un di loro 
[caricati certi ferramenti , che incollo avea, 
con l’altro inlieme gli cominciò a guarda- 
re, varie cofe fopra quelli ragionando . E 
mentre parlavano, diffe I’ uno : Che vuol 
dir quello? io fento il maggior puzzo che 
mai mi pareffe fentire: e quello detto, al- 
zata alquanto Ja lanterna, ebber veduto il 
cattivel di Andreuccio, e flupefatti doman- 
dar, Chi è là? Andreuccio taceva: ma efli 
avvicinatigli!! col lume , il domandarono , 
Che quivi così brutto faceffe . Alli quali 
Andreuccio ciò che avvenuto gli era , nar- 
rò interamente . Coftoro immaginando , do- 
ve 
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e ve ciò gli poteffe effere avvenuto , differo 

te fra fé: Veramente incafa io Scarabone But- 

:• tafuoco fic flato quello : ed a lui rivolto, 

ti diffe l’uno: Buono uomo , comechè tu ab- 

i. bia perduti i tuoi denari , tu hai molto a 

li lodare Iddio, che quel cafo ti venne, che 

et tu cadetti , nè potetti poi in cafa rientrare , 

et perciocché , fe caduto non folli, vivi ficu- 

:• ro , che come prima addormentato ti fotti , 

et faretti (lato ammazzato, e co’ denari avrefti 

di la perfona perduta . Ma che giova oggimai 

!i di piagnere ? tu ne potrefti così riavere un 

il denajo , come avere delle delle del cielo: 

uccifo ne potrai tu bene effere , fc colui 
a. fente , che tu mai ne facci parola : e , detto 
li quello, confìgliatifi alquanto, gli differo: 
>0 Vedi , a noi c prefa compaflìon di te ; e 
a- perciò , dove tu vogli con noi effere a fare 
ro alcuna cofa , che a fare andiamo , gli ci 
», par effere molto certi , che in parte ti toc- 
i> cherà il valere di troppo più che perduto 
l non hai. Andreuccio, fìccome difperato , ri- 
oi fpuofe, ch’era pretto. Era quel dì feppelli- 
be to uno Arcivescovo di Napoli , chiamato 
!. Metter Filippo Minutolo, ed era flato fep- 
il pellito con ricchiflimi ornamenti, e con un 
n- rubino in dito, il quale valeva oltre a cin- 
fli quecento fioria d’oro; il quale coftoro vo- 
li levano andare afpogfiarej e così ad Andre- 
li uccio fecer veduto. Laonde Andreuccio , più 
r* cupido, che configliato , con loro fi mife in 
via; ed andando vcrfo la chiefa maggiore, 

ed 


Digitized by Google 


48 NOVELLA 

cd Andreuccio putendo forte , dille T uno : 
Non potremmo noi trovar modo , che coftui 
fi lavafle un poco, dove che fia , che egli 
non putide così fieramente ? Dille 1 ’ altro r 
Sì , noi fiam qui prefl'o ad un pozzo , al 
quale fuole Tempre efl'ere la carrucola , ed 
un gran fecchione : andianne là, e laverei- 

10 ipacciatamente . Giunti a quello pozzo, 
trovarono, che la fune v’ era , ma il fecchio- 
ne n’ era fiato levato: perchè infieme dili- 
berarono di legarlo alla fune, e di collarlo 
nel pozzo, ed egli laggiù fi lavafle, e co- 
me lavato foffe , crollafle la fune, ed olii 

11 tirerebbcr Tufo ; e così fecero . Avvenne , 
che avendol coftor nel pozzo collato, alcuni 
della famiglia della fignoria , li quali , e 
per lo caldo , e perchè corfi erano dietro 
ad alcuno, avendo fete , a quel pozzo ve- 
nieno a berej li quali, come color due vi- 
dero , incontanente cominciarono a fuggire . 

Li famigliari, che quivi venivano a bere, 
non avendogli veduti, effendo già nel fondo 
del pozzo Andreuccio lavato, dimenò la fu- 
ne. Coftoro afletati, polli giù lor tavolac- 
ci, e loro armi, e loro gonnelle, comin- 
ciarono la fune a tirare, credendo, a quella 
il fecchione pien d’ acqua efl'ere^appiccato . 
Come Andreuccio fi vide alla fpo'nda del 
pozzo vicino, così, lafciata la fune, con le 
mani fi gittò fopra quella . La qual cofa 
coftoro vedendo, da fubita paura prefi , fan- 
za altro dire , lafciarono la fune , e comin. 
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, ciarono , quanto più poterono , a fuggire : 
j di che Andreuccio fi maravigliò forte; e, fe 
li egli non li fulfe bene attenuto', egli fareb- 
be infin nel fondo caduto , forfè non fenza 
j fuo gran danno, o morte: ma, pure ufci- 
tone , e quelle armi trovate , le quali egli 
|, fapeva che i iuoi compagni non avevanpor- 
, tate, ancora più s’incominciò a maraviglia- 
& re. Ma, dubitando, e, non fappiendo che , 
li, della fua fortuna dolendofi , fenza alcuna 
.], cofa toccare, quindi diliberò dipartirli; ed 

0 . andava fenza faper dove. Così andando, li 
venne fcontrato in que’due fuoi compagni , 

c li quali a trarlo del pozzo venivano; e co- 
uà me il videro, maravigliandoli forte, il do- 
, mandarono, chi del pozzo 1* avelie tratto. 

Andreuccio rifpofe, che noi fapca , e loro 
= ordinatamente dilfe , come era avvenuto, e 
quello che trovato aveva fuori del pozzo. 
c Di che coltoro , avvifatifi come llato era , 
, ridendo, gli contarono, perchè s’ eran fug. 
4 giti, e chi Itati eran coloro che fu l’avean 
fi, tirato : e fenza più parole fare , elfendo già 
tC . mezza notte, n’ andarono alia chiefa mag- 
jj. giore , ed in quella affa-i leggiermente en- 

1, trarono , e furono all’arca, la quale era di 
0 , marmo, e mólto grande, e con lor ferri il 
Id coperchio , *il quale era gravillìmo , folleva- 
| c ron tanto, quanto un uomo vi poteffe en- 
fi trare, e puntellarono . E, fatto quello , co- 
n . minciò 1 ’ uno a dire: Chi enterrà dentro? 
n , a cui l’ altro rifpofe : Non io. Nè io , diffe 
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colui; ma entrivi Andreuccio. Quello non 
farò io, diffe Andreuccio . verfo il quale a- 
menduni coftoro rivolti , differo : Come non 
v’enterrai? in fedi Dio, fe tu non v’entri, 
noi ti darem tante d’uno di quelli pali di 
ferro fopra la tetta , che noi ti farem cader 
morto. Andreuccio temendo v’ entrò , ed en- 
trandovi pensò feco : Cottoro mi ci fanno 
entrare per ingannarmi ; perciocché , come 
io avrò loro ogni cofa dato , mentre che io 
penerò ad ulcire dell’ arca , egli fene an- 
dranno pe’ fatti loro , ed io rimarrò fenza, 
cofa alcuna; e perciò s’ avvifò di farli in- 
nanzi tratto la parte fua : e ricordatoli del 
caro anello , che aveva loro udito dire, co- 
me fu giù difeefo , così di dito il traffe 
all’ Arcivefcovo , e mifelo a fé : e poi da- 
to il patturale, e la mitra, e i guanti, e 
fpogliatolo infino alla camicia , ogni cofa 
diè lor, dicendo, che più niente v’ aveva. 
Cottoro affermando, che effer vi doveva i* 
anello, gli differo, che cercaffe per tutto: 
ma effo rifpondendo , che noi trovava , e 
fembiante faccendo di cercarne, alquanto 
gli tenne in afpettare . Coftoro , che d’altra 
parte erano, liccome lui, malizioli, dicen- 
do pur , che ben cercaffe ; prefo tempo , ti- 
raron via il puntello, che il coperchio dell’ 
arca foftenea , e fuggendoli, lui dentro dell’ 
arca lafciaron racchiufo. La qual cofa fen- 
tendo Andreuccio, quale egli allor divenif- 
fe , ciafcun fel può penfare. Egli tentò più 
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t volte , e col capo , e con le fpalle , fe al- 
k zare poteffe il coperchio : ma invano li fa- 

I ticava : perchè da grave dolor vinto , ve- 
nendo meno , cadde fopra il morto corpo 

[ dell’ Arcivcicovo : e chi allora veduti gli a- 
j vede , malagevolmente avrebbe conolciuto 
k chi più li furie morto , o 1 * Arcivefcovo , o 
!- egli. Ma, poiché in fé fu ritornato, dirot- 
h tiflìmamente cominciò a piagnere , veggen- 
j doli quivi , fenza dubbio , all* uno de* due fi- 
§ ni dover pervenire, o in quella arca, non 
m venendovi alcuni più ad aprirla , di fame, 

II e di puzzo tra’ vermini del morto /corpo 
Ji convenirli morire, o vegnendovi alcuni, e 
9 trovandovi lui dentro , (iccome ladro, do- 
li ver edere appiccato . Ed in così fatti pen- 
]j fieri, e dolorofo molto dando, fentì per la 
i chiefa andar genti, e parlar molte perfone , 
ji le quali, ficcomc egli avvifava , quello an- 
,1 davano a fare che eriò co’ fuoi compagni 

avea già fatto : di che la paura gli crebbe 
5 forte. Ma poiché cotloro ebbero 1 * arca a- 
1 perta , e puntellata , in quidion caddero , 
g chi vi dovede entrare , c ninno il voleva 
fare: pur dopo lunga tencionc un dide^ : 
Che paura avete voi ? credete voi che egli 
vi manuchi? i morti non mangian gli uo- 
mini ; io v’ cntcrrò dentro io ; e così detto , 
pollo il petto fopra l’orlo dell’arca, volfe 
, il capo in fuori , e dentro mandò le gam- 
be per doverli giù calare. Andreuccio que- 
jj Ilo vedendo , in piè levatoli , il prcfe__, 
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per T una delle gambe, e fe fembiante di 
volerlo giù tirare . La qual cofa fentendo 
il ladro , mife uno ftrido grandjflìmo , e pre- 
tto dell’arca fi gittò fuori. Della qual co- 
fa tutti gli altri fpaventati , lafciata I* arca 
aperta, non altramenti a fuggire comincia- 
rono , che fe da centomilia diavoli fuffero 
perfeguitati . La qual cofa veggendo Andre- 
uccio , lieto oltre a quello che fperava , Li- 
bito fi gittò fuori, e per quella via onde 
era venuto , fen’ ufcì della chiefa : e già av- 
vicinandofi al giorno, con quello anello in 
dito andando alla ventura , pervenne alla 
marina, e quindi al fuo albergo fi rabbattè . 
Dove gli fuoi compagni , e 1* albergatore 
trovò tutta la notte ftati in follecitudine 
de’ fatti fuoi. A’ quali ciò che addivenuto 
gli era, raccontato , parve per Io configlio 
dell’ otte loro, che coftui incontanente fido- 
vette di Napoli partire. La qual cofa egli 
fece prettamente , ed a Perugia tornoflì , a- 
vendo il fuo invertito in uno anello , dove 
per comperar cavalli era andato. 
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Madonna Beritola con due cavriuoli fopra una 
ifola trovata , avendo due figliuoli perduti , 
* ne va in Lunigiana . Quivi l'un de' figliuoli 

n col fignore di lei fi pone , e con la figliuola 

r. * di lui giace , ed è mefifio in prigione . Cicilia 

ribellata al Rje Carlo , ed il figliuolo ricono - 
fciuto dalla madre , fpofa la figliuola del fi- 
it. gnor e , «7 fuo fratello ritrovato, c ingran- 

ai de fiato ritornato . 
ili ' 

jj APpresso la morte di Federigo fecon- 
;() t il do lmperadore , fu Re di Cicilia coro- 

j tt nato Manfredi , appo il quale in grandif- 
0 limo Rato fu un gentiluomo di Napoli , 
r |i< chiamato Arrighetto Capece , il quale per 
do moglie aveva una bella, c gentil donna fì- 
miimente Napoletana , chiamata Madonna 
Beritola Caracciola^. Il quale Arrighetto, 
r avendo il governo dell’ ifola nelle mani , 
fentendo , che il Re Carlo primo aveva a 
Benevento vinto , ed uccifo Manfredi , e 
tutto il regno a lui fi rivolgea ; avendo po- 
ca licurtà della corta fede de’ CiciJiani; e 
non volendo fuddito divenire del nimico 
del fuo lignote; di fuggire s’apparecchiava. 
Ma quefto da’Ciciliani conofciuto, fubita- 
mente egli, e molti altri amici, e fervido- 
ri del Re Manfredi furono per prigioni da- 
ti al Re Carlo , e la poffdlìone dell’ ifola 
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appreflfo . Madonna Beritola in tanto muta- 
mento di cofe , non fappiendo che d* Arri- 
ghetto fi foffe, e Tempre di quello che era 
avvenuto, temendo j per tema di vergogna , 
ogni Tua cofa lafciata , con un Tuo figliuo- 
lo d’età forfè d’otto anni, chiamato Giuf- 
fredi , e gravida , e povera , montata fo- 
pra una barchetta , Tene fuggì a Lipari: * 1 

c quivi partorì un altro figliuolo mafchio , 
il quale nominò lo Scacciato ; e prefa una 
balia , con tutti fopra un legnetto montò 
• per tornarfene a Napoli a’ fuoi parenti . 

Ma altramenti avvenne che il fuo avvifo ; 
perciocché per forza di vento il legno che 
a Napoli andar dovea , fu trafportato 'all* 
ifola di Ponzo : dove entrati in un pic- 
ciol feno di mare, cominciarono ad attender 
tempo al loro viaggio . Madama Beritola , 
come gli altri , fmontata in fu 1’ ifola , e 
fopra quella un luogo folitario , e rimoto 
trovato j quivi a dolerli del fuo Arrighetto 
fi mife tutta fola. £, quella maniera ciafcun 
giorno tenendo, avvenne che, eflendo ella 
al fuo dolerli occupata , fcnzachè alcuno o 
marinajo , o altri fen’ accorgefie , una galea 
di corfari fopravvenne, la quale tutti a man 
falva gli prefe , ed andò via. Madama Be- 
ritola, finito il fuo diurno lamento , tornata 
al lito per rivedere i figliuoli , come ufata 
era di fare, niuna perfona vi trovò ; di 
che prima fi maravigliò , c poi fubitamente 
di quello che avvenuto era fofpettando , 
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gli occhi infra ’i mare fofpinfe , e vide la 
galea, non molto ancora allungata, dietro 
tirarli il lcgnetto: per la qual cofa ottima- 
mente cognobbe , liccome il marito , aver 
perduti i figliuoli j e povera, e fola, ed 
abbandonata , fcnza faper dove mai alcuno 
doverfene ritrovare , quivi vedendoli ; tramor- 
tita , il marito, e’ figliuoli chiamando, cad- 
de in fui Iito. Quivi non era chi con ac- 
qua fredda , o con altro argomento le fmar- 
rite forze rivocafle : perchè a bell’agio po- 
terono gli fpiriti andar vagando dove lor 
piacque . Ma , poiché nel mifero corpo le 
perdute forze, inlieme con le lagrime, e col 
pianto tornate furono ; lungamente chiamò 
i figliuoli, c molto per ogni caverna gli an- 
dò cercando . Ma , poiché la fua fatica conob- 
be vana , e vide, la notte fopravvenire ; fpe- 
rando, e non fappiendo che, di femedefima 
divenne follicita , e dal Iito partitafi , in 
quella caverna dove di piangere, e di dolerli 
era ufa , fi ritornò. E, poiché la notte , con 
molta paura , e con dolore ineftimabile fu 
pallata, ed il dì nuovo venuto, e già l’ora 
della terza valicata ; ella, che la fera davan- 
ti cenato non avea , da fame coftretta , a 
pafeere 1* erbe fi diede ; e , pafeiuta come po- 
tè , piangendo, a varj penfieri della fua fu- 
tura vita fi diede. Ne’ quali mentre ella di- 
morava, vide venire una cavriuola, ed en- 
trare ivi vicino in una caverna , e dopo al- 
quanto ufeirne , e per lo bofeo andarfenej 
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perchè ella levatali , là entro donde ufcita 
era la cavriuola , e videvi due cavriuoli j 
forfè il dì medefimo nati , li quali le pare- 
vano la più dolce cofa del mondo, e la più 
vezzofa; e non eflendolefi ancora del nuovo 
parto rafciutto il latte del petto, quelli te- 
neramente prefe, ed al petto gli fi pofe: li 
quali non rifiutando il fervigio , così lei 
poppavano, come la madre avrebber fatto; 
e dall’ ora innanzi , dalla madre a lei niuna, 
diftinzion fecero. Perchè parendo alla gen- 
tildonna avere nel diferto luogo alcuna com- 
pagnia trovata, 1’ erbe pafcendo , e beven- 
do l’acqua, e tante volte piagnendo , quan- 
te del marito, e de’ figliuoli, e della fua 
preterita vita fi ricordava ; e quivi ed a vi- 
vere , ed a morire s’ era difpofta, non me- 
no dimeftica della cavriuola divenuta , che 
de’ figliuoli. E così dimorando la gentildon- 
na divenuta fiera; avvenne dopo più mefi , 
che per fortuna fimilmente quivi arrivò un 
legnetto di Pifani, dove ella prima era ar- 
rivata, e più giorni vi dimorò. Era fopra 

3 uel legno un gentiluomo chiamato Curra- 
o de’ Marche!! MaJefpini con una fua don- 
na valorofa , e fanta; e venivano di pelle- 
grinaggio da tutti i fanti luoghi, li quali 
nel regno di Puglia fono , ed a caia loro 
fene tornavano. 11 quale , perpaffare malin- 
conia, infieme con la fua donna, e con al- 
cuni fuoi famigliari , e con Tuoi cani un dì 
ad andare fra l’ifola fi mife : e non guari 

lon- 
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lontano al luogo dove era Madama Beri- 
tola, cominciarono i cani di Currado a fe- 
guire i due cavriuoli , li quali già grandi- 
celli , pafcendo andavano: li quali cavriuo- 
li da’ cani cacciati , in nulla altra parte fug- 
girono , che alla caverna dove era Madama 
Beritola. La quale, quello vedendo , levata 
in piè, e prefo un baftone , gli cani man- 
dò indietro: e quivi Currado , e la fua don- 
na , che i lor cani feguitavano , fopravvenu- 
ti , vedendo collei , che bruna , e magra , e 
pilofa divenuta era , li maravigliarono , ed 
ella molto più di loro. Ma, poiché a’ pric- 
ghi di lei ebbe Currado i fuoi cani tirati 
indietro, dopo molti prieghi, la pregarono 
a dire chi ella folle , e che quivi faccfle . 
La quale pienamente ogni fua condizione, 
ed ogni fuo accidente , ed il fuo fiero pro- 
ponimento loro aperfe. 11 che udendo Cur- 
rado , che molto bene Arrighetto Capece 
conofciuto avea , di compalfione pianfe, e 
con parole aliai s’ingegnò di rivolgerla da 
proponimento sì fiero , offerendole di rime- 
narla a cafa fua, o di feco tenerla in quel- 
lo onore che fua forella; e ftelfe tanto , che 
Iddio più lieta fortuna le mandale innanzi . 
Alle quali proferte non piegandoli la don- 
na, Currado con lei lafciò la moglie, e le 
dille, che da mangiare quivifacefle venire, 
elei, che rutta era ftracciata , d’ alcuna del- 


le fue robe rivellifl'e , e del tutto facelfe , 


che feco la ne menaffe. La gentildonn 
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lei rimafa, avendo prima molto con Mada- 
ma Beritola pianto ae’fuoi infortunj , fatti 
venire veftimenti, e vivande, con la mag- 
gior fatica del mondo, a prendergli, cd a 
mangiare la conditile : ed ultimamente do- 
po molti prieghi , affermando ella di mai 
non voler andare ove conofciuta foffe, la 
’nduffe a doverfene /eco andare in Luni- 
giana , infieme co’ due cavriuoli, e con la 
cavriuola , la quale in quel mezzo tempo 
era tornata ; e , non fenza gran maraviglia 
della gentildonna, I’avea fatta grandiffima 
fefta. E così venuto il buon tempo. Mada- 
ma Beritola con Currado, e con la fua don- 
na , fopra il lor legno montò, e con loro 
infieme la cavriuola , e i due cavriuoli j da’ 
quali , non fappiendoft per tutti il fuo no- 
me , ella fu Cavriuola dinominata : e con 
buon vento tolto inffno nella foce della Ma- 
gra n' andarono; dove fmontati , alle lor 
cailella ne falirono . Quivi appreffo la don- 
na di Currado, Madama Beritola in abito 
vedovile, come una fua damigella , onefta, 
ed umile , ed obbediente flette , ferapre a* 
fuoi cavriuoli avendo amore , e farcendogli 
nutricare. I corfari , li quali avevano a Pon- 
zo prefo il legno , fopra il quale Madama 
Beritola venuta era , lei lafciata , ficcome 
da lor non veduta, con tutta l’altra gente 
a Genova n’andarono, e quivi tra’ padroni 
della galea divifa la preda, toccò peravven- 
tura tra l’ altre cofe in forte ad un Meffer 
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Guafparrin d’Oria la balia di Madama Be- 
ritola, e i due fanciulli con lei . Il quale 
lei co’ fanciulli inficine a cafa fua ne man- 
dò , per tenergli a guifa di fervi ne* fervigi 
della cafa. La balia dolente oltremodo del- 
la perdita della fua donna, e della mifera 
fortuna nella quale fè , e i due fanciulli 
caduti vedea, lungamente pianfe . Ma poi- 
ché vide , le lagrime niente giovare , e fè 
elfer ferva con loro infieme ; ancoraché po- 
vera femmina folle , pure era favia , ed av- 
veduta ; perchè prima , come potè il me- 
gli». riconfortatali , ed appretto riguardan- 
do dove erano pervenuti , s’ avvifò, che fe 
i due fanciulli conofciuti foffono , perav- 
ventura potrebbono di leggiere impedimen- 
to ricevere : ed oltr’ a quello , fperando , 
che , quandoché fia , fi potrebbe mutar la 
fortuna , ed edi potrebbono , fe vivi folle- 
rò , nel perduto llato tornare; pensò di non 
palefare ad alcuna perfona chi follerò , fe 
tempo di ciò non vedette : ed a tutti dice- 
va, che dj ciò domandata 1* avellerò , che 
fuoi figliuoli erano ; ed il maggiore non 
Giuffredi, ma Giannotto di Procida nomi- 
nava : al minore non curò di mutar nome ; 
e con fomma diligenza moftrò a Giuffredi , 
perchè il nome cambiato gli avea , ed a 
qual pericolo egli potefi'e eìficre , fe cono- 
sciuto folle ; e quello non una volta , ma 
molte , e molto fpelfo gli ricordava . La 
qual cofa il fanciullo , che intendente era , 

fe- 
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fecondo 1’ ammaeftramento della favia balia, 
ottimamente faceva . Stettero adunque , e 
mal veftiti , e peggio calzati , ad ogni vii 
fervigio adoperati , con la balia infieme pa- 
zientemente più anni i due garzoni in cafa 
Metter Guafparrino . Ma Giannotto già d’ 
età di Tedici anni , avendo più animo , che 
a fervo non s* apparteneva ; fdegnando la 
viltà della fervil condizione ; falito fopra 
galee che in Aleffandria andavano, dal fer- 
vido di Metter Guafparrino lì partì, ed in 
piu parti andò, in niente potendoli avanza- 
re. Alla fine, forfè dopo tre, o quattro an- 
ni appretto la partita fatta da Metter Gua- 
lparrino , eflendo bel giovane , e grande del- 
la perfona divenuto, ed avendo fentito , il 
padre di lui , il quale morto credca che fof- 
le, efl'er ancor vivo, ma in prigione , ed 
in cattività , per lo Re Carlo guardato; 
quali della fortuna difperato , vagabondo 
andando, pervenne in Lunigiana , e quivi 
per ventura con Currado Malefpina fi mife 
per famigliare, lui affai acconciamente , ed 
a grado fervendo . E comechè rade volte la 
fua madre, la quale con la donna di Cur- 
rado era, vedette, niuna volta la conobbe, 
ne ella lui; tanto l’età l'uno, e l’altro da 
quello che efler foleano , quando ultimamen- 
te fi videro, gli aveva trasformati. Eflcndo 
adunque Giannotto al fervigio di Currado; 
avvenne, che una figliuola di Currado, il 
cui nome era .Spina, rimafa vedova d’ uno 
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Niccolò da Grignano , alla cafa del padre 
tornò; la quale efl'endo affai bella, e pia- 
cevole , e giovane di poco più di Tedici 
anni , per ventura pofe gli occhi addoffo a 
Giannotto, ed egli a lei , e ferventidima- 
mente 1’ uno dell’ altro s’innamorò. Il qua- 
le amore non fu lungamente fenza effetto , 
e più meli durò , avanti che di ciò ninna 
perfona s’ accorgeffe . Per la qual cofa , elfi 
troppo aflìcurati , cominciarono a tener ma- 
niera mendifereta, che a così fatte cofe non 
fi richiedea; finche dalla madre della giova- 
neprima, ed appreffo da Currado foprappre- 
fi furono . Il quale , dolorofo oltremodo , 
quello vedendo , fenza alcuna cofa dire del 
perchè , amenduni gli fece pigliare a tre Tuoi 
lervidori , e ad un fuo cartello legati me- 
nargliene; e, d’ira e di cruccio fremendo', 1 
andava difpollo di fargli vituperofamente mo- 
rire . La madre della giovane, quantunqge 
molto turbata forte , e degna reputaffe la fi- 
gliuola per lo fuo fallo, a’ognicrudel peni- 
tenza; avendo per alcuna parola di Currado 
comprefo qual forte 1’ animo fuo verfo i no- 
centi ; non potendo ciò comportare , avarian- 
doli fopraggiunfe 1’ adirato marito , e comin- 
ciollo a pregare che gli doveffe piacere di non 
correr furiolamente , a volere nella fua vec- 
chiezza della figliuola divenir micidiale , ed 
a bruttarfi le mani del fangue d’ un fuo fan- 
te ; e che egli altra maniera trovaffe a fod- 
disfare all’ira fua, ficcome di fargli impri- 
gionare 
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gionare, ed in prigione ftentare , e piagne- 
re il peccato commefio. E tanto, e quelte , 
e molte altre parole gli andò dicendo la Tan- 
ta donna , che eflo da uccidergli l’animo Tuo 
rivolfe; e comando, che in divertì luoghi 
ciafcun di loro imprigionato fofle , e quivi 
guardati bene, e con poco cibo, e con mol- 
to difagio fervati, infino a tanto, che eflo 
altro diliberafl'e di loro ; e così fu fatto. 
Quale la vita loro in cattività , ed in con- 
tinuve lagrime , ed in più lunghi digiuni, 
che loro non faricn bi fognati , lì fofle; cia- 
fcuno fel può penfare . Stando adunque Gian- 
notto , e la Spina in vita così dolente , ed 
cffendovi già uno anno , fenza ricordarli Cur- 
rado di loro, dimorati; avvenne, che il Re 
Piero di Raona , per trattato diMeflerGian 
di Procida , l’ifola di Cicilia ribellò, e tol- 
fe al Re Carlo: di che Currado, come Ghi- 
btllino, fece gran fella ; la qual Giannotto 
fentendo da alcuno di quelli che a guardia 
l’aveano, gittò un gran fofpiro , e diffe: 
Ahi laffo me , che paìTati fono anni quattor- 
dici , che io fono andato tapinando per lo 
mondo, niuna altra cofa afpettando che que- 
lla , la quale ora che venuta è, acciocché io 
mai d’aver ben più non ifperi , m’ha trova- 
to in prigione ; della quale mai fe non mor- 
to ufcire non ifpero . E come ? diffe il pri- 
gioniere ; che monta a te quello che i gran- 
dmimi Re fi facciano? che avevi tu a fare 
in Cicilia ? A cui Giannotto diffe: E1 pare 
- che 
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che’l cuore mi fi fchianti, ricordandomi di 
ciò che già mio padre v* ebbe a fare : il 
quale , ancora che picciol fanciullo folli, 
quando me ne fuggii, pur mi ricorda, che. 
io nel vidi. Signore , vivendo il Re Man- 
fredi. Seguì il prigioniere : E chi fu tuo 
padre? Il mio padre, difle Giannotto, pol- 
lo io ornai ficuramente manifeftare , poi nel 
pericolo mi veggio il quale io temeva , fco- 
prendolo. Egli fu chiamato, ed è ancora, 
lei vive, Arrighetto Capece , ed io non 
Giannotto , ma Giuffredi ho nome ; e non 
dubito punto, fe io di qui folli fuori, che 
tornando in Cicilia, io non v* avelli anco- 
ra grandidìmo luogo. II valentuomo, len- 
za più avanti andare , come prima ebbe tem- 
po , quello raccontò a Currado . Il che Cur- 
rado udendo, quantunque al prigioniere mo- 
flrafle di non curarfene , andatofene a Ma- 
donna Beritola, piacevolmente la domandò, 
fe alcun figliuolo avelie d’ Arrighetto avuto 
che Giuffredi avelfe nome. La donna pian- 
gendo rifpofe , che, fe il maggiore de’ fuoi 
due che avuti avea , folle vivo, così fi chia- 
merebbe , e farebbe d’età di ventidue anni. 
Quello udendo Currado, avvisò, lui dover 
elfer delfo , e caddegli nell’ animo , fg__* 
così foffe, che egli ad un’ ora poteva una 
grande mifericordia fare , e la Tua vergo- 
gna, e quella della figliuola tor via, dan- 
dola per moglie a coltui * E perciò fattoli 
fegretamente Giannotto venire, partita men- 
te d’ 
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te d’ogni fua paffata vita l’efaminò: t tro- 
vando, per affai manifefti indizj , lui vera- 
mente eifer Giuffredi figliuolo d’ Arrighet- 
to Capece , gli diffe : Giannotto , tu fai 
quanta, e quale fia la’ngiuria la quale tu 
m’hai fatta nella mia propia figliuola, là 
dove , trattandoti io bene , ed amichevol- 
mente, fecondochè fervidor fi dee fare, tu v 
dovevi il mio onore, e delle mie cofe , fem- 
ore e cercare , ed operare ; e molti fareb- 
bero fiati quegli a’ quali fe tu quello avef- 
fi fatto che a me facefti , che vituperofa- 
mente ti avrebber fatto morire j il che la. 
mia pietà non fofferfe . Ora , poiché così 
è, come tu mi dì, che tu figliuolo fe’ di 
gentiluomo , e di gentildonna , io voglio 
alle tue angofce , quando tu medefimo vo- 

f li , porre fine , e trarti della miferia , e 
ella cattività nella qual tu dimori ; e ad 
una ora il tuo onore, e ’I mio nel fuo de- 
bito luogo riducere. Come tu fai, la Spi- 
na, la quale tu con amorofa , avvegnaché 
fconvenevole a te , ed a lei , amiftà prende- 
rti , è vedova , e la fua dote è grande , e 
buona : quali fieno i fuoi cofiumi , ed il 
padre, e la madre di lei, tu il fai: del tuo 
prefente ftato niente dico. Perchè, quando 
tu vogli, io fono difpofto , dove ella difo. 
nettamente amica ti fu, ch’ella onefiamente 
tua moglie divenga, e che in guifa di mio 
figliuolo, qui con effo meco , e con lei, 
quanto ti piacerà, dimori. Aveva la prigio- 
ne 
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ne macerate le carni di Giannotto, ma il 
generofo animo, dalla fua origine tratto, 
non aveva ella in cofa alcuna diminuito, 
nè ancora lo ’ntero amore il quale egli al- 
la fua donna portava . E quantunque egli 
ferventemente aifideraffe quello che Currado 
gli offereva , e fè vedeffe nelle fue forze; 
in niuna parte piegò quello che la grandez- 
za dell’animo iuo gli moftrava di dover di- 
re; e rifpofe: Currado, nè cupidità di fi- 
gnoria, nè difiderio di denari, nè altra ca- 
gione alcuna mi fece mai alla tua vita, nè 
alle tue cofe inlìdie, come traditor, porre. 
Amai tua figliuola, ed amo, ed amerò Tem- 
pre , perciocché degna la reputo del mio a- 
more . Quello che tu offeri di voler fare , 
fempre il difiderai , e fe io avelli creduto, 
che conceduto mi' doveffe effer luto , lungo 
tempo è che domandato l’avrei; e tanto mi 
farà ora più caro, quanto di ciò la fperan- 
za è minore. Se tu non hai quell’ animo che 
le tue parole dimoltrano, non mi pafeere 
di vana fperanza : fammi ritornare alla pri- 
gione , e quivi, quanto ti piace, mi fa af- 
fliggeret che quanto io amerò la Spina, tan- 
to tempre , per amor di lei , amerò te , che 
che tu mi ti facci , ed avrotti in reverenza . 
Currado avendo coltili udito, fi maravigliò, 
e di grande animo il tenne, ed il fuo amo- 
re fervente reputò , e più ne 1* ebbe caro : 
e perciò levatoli in piè, 1* abbracciò, e ba- 
ciò, e fenza dar più indugio alla cofa, co- 

E man- 
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mandò, che quivi chetamente fufle menata 
la Spina. Ella era nella prigione , magra, e 
pallida divenuta, e debole ; e quafi un’ al- 
tra femmina che ettere non foleva ; parea , e 
così Giannotto un altro uomo. I quali nel- 
la prefenza di Currado di pari confentimen- 
to contralbero le fponfalizie , fecondo la no- 
ftra ufanza. E poiché più giorni, fenza_j 
fentirfi d’ alcuna perfona di ciò che fatto 
era, alcuna cofa, gli ebbe di tutto ciò che 
bifognò loro, e di piacere era, fatti ad- 
agiare; parendogli tempo di farne le loro 
madri liete , chiamate la fua donna, e la 
Cavriuola, così verfo lor ditte: Che dirette 
voi , Madonna , fe io vi faceflì il voftro fi*' 
gliuolo maggior riavere, ettendo egli mari- 
to d’ una delle mie figliuole? A cui la Ca- 
vriuola rifpofe : Io non vi potrei di ciò al • 
tro dire , fe non che , fe io vi potetti più 
efl'er tenuta , che io non fono , tanto più vi 
farci, quanto voi più cara cofa che non fo- 
no io medefima a me, mi renderefte ; e ren- 
dendomela in quella guifa che voi dite, al- 
quanto in me la mia perduta fperanza rivo- 
cherette : e lacrimando li tacque Allora dif- 
fe Currado alla ja donna: E a te che ne 
parrebbe , donr fe io così fatto genero ti 
don atti ? A cu. donna rifpofe: Non che 
un di loro, che gentiluomini fono, ma un 
ribaldo, quando a voi pia celle , mi piace- 
rebbe. Allora dille Currado: Io fpero infra 
pochi dì farvi di ciò liete femmine. E veg-. 
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gendo già nella prima forma i due giovani 
ritornati , onorevolemente veftitigli , doman- 
dò Giuffredi: Che ti farebbe caro fopra 1’ 
allegrezza la qual tu hai, fe tu qui la tua 
madre vedeflì ? A cui Giuffredi rifpofe : Egli 
non mi fi laicia credere che i dolori de’ Tuoi 
fventurati accidenti 1’ abbian tanto lafciata 
viva: ma, fe pur foffe , fommamente mi fa- 
ria caro , ficcome colui che ancora per lo 
fuo configlio mi credcrrei gran parte del mio 
flato ricoverare in Cicilia. Allora Currado 
1’ una, e F altra donna quivi fece venire. 
Elle fecero amendue maravigliofa fella alla 
nuova fpofa , non poco maravigliandoli , 
quale fpirazione poteffe effere fiata che Cur- 
rado aveffe a tanta benignità recato , che 
Giannotto con lei aveffe congiunto. AI qua- 
le Madama Beritola , per le parole da Cur- 
rado udite, cominciò a riguardare , e da oc- 
culta virtù defla in lei alcuna rammemora- 
zione de’ puerili lineamenti del vifo del fuo 
figliuolo, fenza afpettarc altro dimoftramen- 
to , con le braccia aperte gli corfe al col- 
lo: nè la foprabbondante pietà , ed allegrez- 
za materna le permifero di potere alcuna—» 
parola dire : anzi sì ogni virtù fenfitiva le 
chilifero, che quali morta nelle braccia del 
figliuolo cadde . II quale, quantunque mol- 
to fi maravigliaffe , ricordandoli d’ averla 
molte volte avanti in quel caflel medefì- 
mo veduta , e mai non conofciutala ; pur 
nondimeno conobbe incontanente l’odor ma. 

E 2 terno , 


Digitized by Google 



68 N O V E L L , A 

t ' . 

terno, e fe medefimo della fua preterir à 
trafcutaggine biafimando, lei nelle braccia 
ricevuta , lagrimando teneramente baciò . Ma 
poiché Madama Beritola , pietofamente dal» 
la donna di Currado, e dalla Spina ajtita- 
ta , e con acqua fredda , e con altre loro 
arti , in fé le fmarrite forze ebbe rivoca» 
te , rabbracciò da capo il figliuolo con_» 
molte lagrime , c con molte parole dolci, 
e piena dimaterna pietà mille volte, o più 
il baciò : ed egli lei reverentemente molto 
la vide , e ricevette . Ma poiché I’ acco- 
glienze onefte , e liete furo iterate tre , e 
quattro volte , non fenza gran letizia , c 
piacer de’ circuftanti ; c 1* uno all’ altro 
ebbe ogni fuo accidente narrato ; avendo < 
già Currado a’ fuoi amici lignificato con 
gran piacere di tutti il nuovo parentado 
fatto aa lui ; ed ordinando una bella , e 
magnifica fella , gli dille Giuffredi : Curra» 
do , voi avete fatto me lieto di molte cofe , 
e lungamente avete onorata mia madre r o- 
ra , acciocché niuna parte in quello che per 
voi fi polla , ci refti a fare , vi priego, 
che voi mia madre, e la mia fella, e me 
facciate lieti della prefenza di mio fratello, 
il quale in forma di fervo , Melfer Gua- 
fparrin d’ Oria tiene in cafa : il quale, co» 
me io vi dilli già , e lui , e me prefe in - 
corfo ; ed appretto , che voi alcuna perfona 
mandiate in Cicilia , il quale pienamente 
s’informi delle condizioni, e dello flato del 
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paefe , e mettali a fentire quello che è d* 
Arrighetto mio padre , fe egli è vivo , o 
morto : e , fe è vivo , in che flato : e d’ o- 
gni cofa pienamente informato , a noi ri- 
torni . Piacque a Currado la domanda di 
Giuffredi , e fenza alcuno indugio difcretif- 
fìme perfone mandò ed a Genova , ed in 
Cicilia. Colui che a Genova andò, trovato 
Mcfl’er Guafparrino , da parte di Currado 
diligentemente il pregò , che lo Scacciato, 
e la fua balia gli dovefle mandare, ordina- 
tamente narrandogli ciò che per Currado era 
flato fatto verfo Giuffredi , e verfo la ma- 
dre . Mefler Guafparrino fi maravigliò for- 
te , quello udendo , e diffe : Egli è vero 
che io farei per Currado ogni cofa che io 
potellì, che gli piaceffe: ed ho ben in ca- 
ia avuti, già fono quattordici anni, il gar- 
zon che tu dimandi, ed una fua madre, li 
quali io gli manderò volentieri: ma diragli 
da mia parte , che fi guardi di non aver 
troppo creduto; o di non credere alle favo- 
le di Giannotto, il qual , dì, che oggi fi fa 
chiamar Giuffredi; perciocché egli è troppo 
più malvagio che egli non s’avvifa. E co- 
sì detto , fatto onorare il valentuomo , fi 
fece in fcgreto chiamar la balia , e cauta- 
mente 1’ efaminò di quello fatto . La qua- 
le avendo udita la rebellion di Cicilia , e 


fentendo, Arrighetto efiérvivo, cacciata via 
la paura che già avuta avea , ordinatamen- 
te ogni cofa gli diffe , c le cagioni gli 
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inoltrò perchè quella maniera che fatta_j 
avea , tenuta avefle . Metter Guafparrino 
veggendo , gli detti della balia con quelli 
dell’ ambafciador di Currado ottimamente 
convenirli, cominciò a dar fede alle parole ; 
e per un modo , e per un altro , lìccome 
uomo che altutiflìmo era , fatta inquilìzio- 
ne di quella opera , e più ognora trovan- 
do cofe che più fede gli davano al fatto ; 
vergognandoli del vii trattamento fatto del 
garzone ; in ammenda di ciò , avendo una 
iua bella figlioletta, d’ età d’ undici anni; 
conofcendo egli chi Arrighetto era flato , e 
fotte ; con una gran dote gli diè per mo- 
glie ; e dopo una gran fetta di ciò fatta , 
col garzone,,, e con la figliuola , e con 1* 
ambafciador di Currado , e con la balia , 

montato fopra una galeotta bene armata >, 

fene venne a Lerici: dove ricevuto da Cur- 
rado , con tutta la fua brigata n’ andò ad 
un caftel di Currado , non molto di quivi 
lontano , dove la fetta grande era apparec- 
chiata . Quale la fetta della madre fotte , 
rivedendo il fuo figliuolo, qual quella de’ 
due fratelli, qual quella di tutti e tre alla 
fedel balia , qual quella di tutti fatta a 
Metter Guafparrino , ed alla fua figliuola , 
e di lui a tutti, e di tutti infieme con Cur- 
rado , e fcon la fua donna, e co* figliuoli , e 
co’ fuoi amici ; non lì potrebbe con parole 
fpiegare ; e perciò la lafcio ad immaginare . 
Alla quale, acciocché compiuta fotte, volle 
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Domeneddio , abbondantillìmo donatore^,, 
quando comincia , fopraggiugnere le liete 
novelle della vita , e del buono fiato d’ Ar- 
righetto Capecc . Perciocché eflendo la fefta 
grande, e convitati le donne, e gli uomi- 
ni alle tavole, ancora alla prima vivanda, 
fopraggiunfe colui il quale andato era in 
Cicilia; e tra 1’ altre cole raccontò d’Arri- 
ghetto, che, eflendo egli in cattività per Io 
Re Carlo guardato , quando il romor con- 
tro al Re (i levò nella terra , il popolo a 
furore corfo alla prigione , ed uccife Ie_^ 
guardie, lui n* avevan tratto fuori, c ficca- 
rne capitale nimico del Re Carlo, P aveva- 
no fatto lor capitano , e feguitolo a caccia- 
re , e ad uccidere i Francefchi. Per la qual 
cofa egli fommamente era venuto nella gra- 
zia del Re Pietro , il quale lui in tutti i 
fuoi beni , ed in ogni fuo onore rimefl'o 
avea : laonde egli era in grande, e buono 
Rato. Aggiugnendo, che egli aveva lui con 
fommo onore ricevuto, ed ineftimabile fefta 
aveva fatta della fua donna, e del figliuo- 
lo, de’ quali mai dopo'la prefura fua nien- 
te aveva faputo : ed oltracciò mandava per 
loro una facttia con alquanti gentiluomini , 
li quali appreffo venieno . Coftui fu con gran- 
de allegrezza, e fefta ricevuto, ed afcolta- 
to: e prettamente Currado con alquanti de’ 
fuoi amici incontro fi fecero a’ gentiluomini 
che per Madama Beritola, c per Giuffredi 
venieno, e loro lietamente ricevette; ed al 
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fuo convito , il quale ancora al mezzo non 
era, gl’ introduce. Quivi, e la donna, e 
Giuffredi, ed oltre a quelli, tutti gli altri 
con tanta letizia gli videro, che mai limile 
non fu udita : ed elfi avanti che a mangiar 
fi poneffero , da parte d’ Arrighetto e Tas- 
tarono , e ringraziarono, quanto il meglio 
feppero , e più poterono , Currado , e la fua 
donna dell’ onore fatto e alla donna di lui, 
ed al figliuolo; ed Arrighetto, ed ogni co- 
fa che per lui fi poteffe , offerfero al lor 
piacere. Quindi a Melfer Guafparrino rivol- 
ti ( il cui beneficio era inopinato ) differo, 
sè cffere certilfimi che qualora ciò che per 
lui verfo lo Scacciato fiato era fatto, da Ar- 
righetto fi fapcffc; che grazie fimiglianti , 
e maggiori rendine farcbbono . Appreffo que- 
llo , lietiflìmamente nella fella delle due nuo- 
ve fpofe, e con gli novelli fpofi mangiaro- 
no . Nè folo quel dì fece Currado fella al 
genero, ed agli altri fuoi c parenti, ed a» 
mici, ma molti altri. La quale poiché ri- 
pofata fu , parendo a Madama Beritola , ed 
a Ginffredi , ed agli altri da doverli parti- 
re ; con molte lagrime da Currado, e dalla 
fua donna, e da Meffcr Guafparrino fopra 
la faettla montati , feco la Spina menando- 
ne , fi partirono ; ed avendo profpero vento , 
tollo in Cicilia pervennero : dove con tanta 
fella d’ Arrighetto tutti parimente , se* fi- 
gliuoli , e le donne furono in Palermo ri- 
cevuti, che dire non fi potrebbe giammai; 

dove 


„ Digitized by 


N O N ’ A. 73 

dove poi molto tempo (i crede che efli tut- 
ti felicemente vi veffero , e, come conofcenti 
del ricevuto beneficio , amici di Mcffer Do- 
meneddio . 

NOVELLA-NONA, 

Gerbino contea la fede data dal Re Guglielmo 
fuo avolo , combatte una nave del Re di 
Tunifi , per torre una fua figliuola ; la quale 
uccifa da quegli che fu v’ erano , loro uccide , 
ed a lui è poi tagliata la tefia . 

G Uilielmo, fecondo Re di Cicilia, 
come i Ciciliani vogliono , ebbe due fi- 
gliuoli , Punomafchio, e chiamato Ruggie- 
ri , e l’altro femmina, chiamata Goftanza. 
II qual Ruggieri , anziché il padre moren- 
do , lafciò un figliuolo nominato Gerbino . 
II quale dal fuo avolo con diligenza alle- 
vato , divenne belliflimo giovane, e famofo 
in prodezza, ed in cortelia . Né folamcnte 
dentro a’ termini di Cicilia ftette la fua fa- 
ma tacchiufa, ma in varie parti del mondo 
fonando , in Barberia era chiariffima , la qua- 
le in que’tempi al Re di Cicilia tributaria 
era. Etra gli altri, alli cui orecchi la ma- 
gnifica fama delie virtù, e della cortelia del 
Gerbin venne , fu ad una figliuola del Re 
di Tunifi , la qual , fccondochè ciafcun che 
veduta 1’ avea , ragionava, era una delle piti 
belle creature che mai dalla natura foffe 

fiata 
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fiata formata , e la più coftumata , c con 
nobile , e grande animo . La quale volen- 
tieri de’ valoroiì uomini ragionare udendo , 
con tanta affezione le cofe valorofamentc o- 
perate dal Geibino , da uno, c da un altro 
raccontate, raccolfe , e sì le piacevano, che 
ella leco lleffa immaginando , come fatto ef- 
fer dovcfle, ferventemente di lui s’innamo» 
rò, cpiù volentieri, che d’altro, di lui ra- 
gionava , echi ne ragionava, afcoltava . D* 
altra parte era, lìccome altrove, in Cicilia 
pervenuta la grandiflima fama della bellezza 
parimente , e del valor di lei , e non fenza 
gran diletto , nè in vano gli orecchi del Ger- 
bino aveva tocchi: anzi non meno, che di 
lui la giovane infiammata foffe , lui di lei 
aveva infiammato. Per la qual cofa infino a 
tanto, che onella cagione dall’avolo d’an- 
dare a Tunifi la licenza impetraffe, difide- 
rofo oltremodo di vederla , ad ogni fuo a- 
mico che là andava , imponeva , che a fuo 
potere, il fuo fegreto, e grande amor faccf- 
fc per quel modo che miglior gli parefle, 
fentire , e di lei novelle gli recafl'e . De* 
quali alcuno fagaciflìmamente il fece, gioje 
da donne portandole, come i mercatanti fan- 
no , a vedere : ed interamente 1’ ardore del 
Gerbino apertole , lui , e le fue cofe a’ fuoi 
comandamenti offerfe apparecchiate . La qua- 
le con lieto vifo , e 1’ ambafeiadore , e 1’ 
ambafeiata ricevette: c rifpoltogli, che ella 
di pari amore ardeva , una delle fue più ca- 
re 
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re gioje, in tellimonianza di ciò, gli man- 
dò. La quale il Gerbino con tanta allegrez- 
za ricevette , con quanta qualunque cara co- 
fa ricever fi polfa , ed a lei per collui me-, 
defimo più volte fcrifle , e mandò cariflìmi 
doni. Ma andando le cofe in quella giiifa, 
ed un poco piu lunghe, che bifognato non 
farebbe , ardendo d’ una parte la giovane , 
e d’ altra il Gerbino, avvenne, che il Re 
di Tunifi la maritò al Re di Granata : di 
che ella fu crucciofa oltremodo , penfando , 
che non folamente per lunga diltanzia al 
fuo amante s’allontanava, ma che quafi del 
tutto tolta gli era: e fe modo veduto avef- 
fe , volentieri , acciocché quello avvenuto 
non folfe , fuggita fi farebbe dal padre , e 
venutafene al Gerbino. Similmente il Ger- 
bino , quello maritaggio fentendo , fenza mi- 
fura ne viveva dolente , e feco fpefl'o penfa- 
va , fe modo veder potelfe , di volerla tor- 
re per forza, fe avventile, che per mare a 
marito n’ andaffe. Il Re di Tunifi , fenten- 
do alcuna cofa di quello amore, e del pro- 
ponimento del Gerbino , e del fuo valore , 
e della potenzia dubitando j venendo il tem- 
po che mandar ne la dovea , al Re Guili- 
elmo mandò lignificando ciò che fare in- 
tendeva , c che ficurato da lui , che nè dal 
Gerbino , nè da altri per lui , in ciò impe- 
dito farebbe , Io ’ntendeva di fare . II Re 
Guilielmo , che vecchio lignote era , nè 
dello innamoramento del Gerbino aveva al- 
cuna 
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cuna cofa fentita, non immaginandoli , che 
per quello addomandata foffe tal lìcurtà, li- r 
beramente la concedette , ed in fegno di 
ciò, mandò al Re di Tunifi un Tuo guan- 
to . Il quale, poiché la lìcurtà ricevuta eb- 
be , fece una grandidìma , e bella nave nel 
porto di Cartagine apprettare, e fornirla di 
ciò che bi fogno aveva a chi fu vi doveva 
andare , ed ornarla , ed acconciarla per fu 
mandarvi la figliuola in Granata : nè altro 
afpetrava , che tempo ; La giovane donna, 
che tutto quello fapeva, e vedeva, occulta- 
mente un Ino fervidore mandò a Palermo, 
ed impofegli , che il bel Gerbino da fua 
parte falutafie, egli diceffe, che ella infra 
pochi dì era per andarne in Granata : per- . 
che ora fi parrebbe, fe così foffe valentuo- 
mo come fi diceva , c fe cotanto 1* amaffe 
quanto più volte lignificato I’ avea . Coltili 
a cui impolta fu , ottimamente fe 1* amba- 
feiata , ed a Tunifi ritornortì . Gerbino que- 
llo udendo, e fappiendo che il Re Guiliel- 
mo fuo avolo data avea la lìcurtà al Re di 
Tunifi, non fapeva che farli. Ma pur, da 
amore fofpinto, avendo le parole della don- 
na intefe, e per non parer vile, andatofene 
a Medina, quivi prettamente fece due galee 
fiottili armare, e medivi fu di valentuomini , 
con effe fopra la Sardigna n’andò, avvian- 
do, quindi dovere la nave della donna paffa- 
re » Nè fu di lun^i 1* effetto al fuo avvifo: 

i ’ 

perciocché pochi dì quivi fu dato , che la 

nave 
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nave con poco vento , non guari lontana al 
luogo dove afpettandola ripofto s’ era, fo. 
pravvenne . La qual veggendo Gerbino, a’ 
fuoi compagni dille : Signori , fé voi così va- 
lorolì liete , come io vi tegno , niun di voi 
fenza aver fcntito , o fentire amore, credo 
che fia; fenza il quale ( ficcomc io meco me- 
defimo eltimo) niun mortale può alcuna vir- 
tù, o bene in fè avere: e fe innamorati Itati 
liete , o fete , leggier cofa vi fia comprendere 
il mio dillo. Io amo , ed amor m’ induffe a 
darvi la prefente fatica : e ciò che io amo , 
nella nave che qui davanti ne vedete, di- 
mora, la quale infieme con quella cola che 

10 più difidero, è piena di grandiflime ric-p 
chezze ; le quali , fe valoroli uomini liete , con 
poca fatica , virilmente combattendo , acqui- 
itar polliamo: della qual vittoria io non cer- 
co che in parte mi venga fe non una don- 
na, per lo cui amorei’ muovo l’ arme : ogni 
altra cofa fia voftra liberamente infin da ora. 
Andiamo adunque , e bene avventurofamente 
affagliamo la nave: il mare , alla noftra im- 
prcla favorevole , fenza vento preltarle , la 
ci ticn ferma . Non erano al bel Gerbino 
tante parole bifogno; perciocché i Meffine- 
fi , che con lui erano, vaghi della rapina, 
già con F animo erano a far quello di che 

11 Gerbino gli confortava con le parole. 
Perchè fatto un grandiflìmo romore nella fi. 
ne del fuo parlare , che così foffe , le trom- 
be fonarono , e prefe F armi , dierono de’ 

remi 
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remi in acqua, ed; alla nave pervennero. 
Coloro che fopra la nave erano , veggen- 
do di lontan venir le galee , non potendoli 
partire, s’ apprettarono alla difefa. Il bel 
Gerbino a quella pervenuto fe comandare , 
che i padroni di quella fopra le galee man- 
dati foffero , fe la battaglia non voleano . I 
Saracini, certificati chi erano , e che doman- 
daffero, differo, fè effere contro alla fede 
lor data dal Re , da loro affaliti , ed in 
fegno di ciò inoltrarono il guanto del Re 
Guiglielmo, e del tutto- negaron di mai, 
fe non per battaglia, arrenderli, o cofa_* 
che fopra la pavé folfe, lor dare. Gerbino, 
il qual fopra la poppa della nave veduta 
aveva la donna, troppo più bella affai, che 
egli feco non eftimava , infiammato più 
che prima; al inoltrar del guanto, rifpofe, 
che quivi non avea falconi al prefente, per- 
chè guanto v’ aveffe luogo : e perciò , ove 
dar non voleffer la donna , a ricevere la 
battaglia s’ appreftaffero . La qual fenza 
più attendere, a faettare , ed a gittar pie- 
tre 1 ’un verfo 1 ’altro fieramente incomincia- 
rono , e lungamente, con danno di ciafcuna 
delle parti, in tal guifa combatterono. Ul- 
timamente, veggendofi il Gerbin poco util 
fare, prefe un legnetto , che di Sardigna me- 
nato aveano, ed in quel meffo fuoco, con 
amendue le galee quello accollò alla nave. 
Il che veggendo i Saracini, e conofcendo, 
fè di neceffità o doverli arrendere , o mo- 
• •* rire ; 
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rire; fatto fopra coverta la figliuola del Re 
venire, 1 che fotto coverta piagnea , e quella 
menata alla proda della nave, echiamato il 
Gerbino, prefente agii occhi fuoi , lei gri* 
dante mercè ed ajuto fvenarono, ed in mar 
gittandola , diffono: Togli , noi la ti dia- 
mo , qual noi polliamo , e chente la tua fe- 
de l’ha meritata. Gerbino veggendo la cru- 
deità di colloro, quali di morir vago, non 
Curando di faetta, nè di pietra, alla nave fi 
fece accodare: e quivi fu , mal grado di quan- 
ti ve n’ erano , montato ( non altramenti che 
un Ieon famelico nell’ armento de’ giovenchi 
venuto, or quello, or quello fvenando , pri- 
ma co’ denti , e con I* unghie la fua ira fazia , 
che la fame) con una fpada in mano or que- 
llo , or quel tagliando de’ Saracini , crudel- 
mente molti n’ uccife Gerbino : egiàcrcfcenw 
te il fuoco nell’ accefa nave , fattone a’ mari- 
nari trarre quello che fi potè, per appaga- 
mento di loro , giù iene fcefe con poco lieta 
vittoria de’ fuoi avverfarj avere acquidata . 
Quindi fatto il corpo della bella donna ri- 
coglier dì mafe, lungamente, e con molte 
lagrime il pianfe, ed in Cicilia tornandoli , 
in Ullica , piccioletta ifola, quali a Trapa- 
ni dirimpetto, onorevolemente il £c feppel- 
lire ; ed a cafa, più dolorofo che altro uo- 
mo, fi tornò. II Re di Tunilì, faputa la 
novella, fuoi ambafeiadori di nero vediti al 
Re Guigliclmo mandò, dogliendolì della fe- 
de che gli era data male offervata, e rac- 

con- 
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contarono il come. Di che il Re Guigliel- 
mo turbato forte , nè vedendo via da poter 
la juftizia negare , ( che la dimandavano ) 
fece prendere il Gerbino: ed egli mcdefimo , 
non effendo alcun de’ baron fuoi che con—, 
prieghi di ciò fi sforzaffe di rimuoverlo , il 
condannò nella tefta , ed in fua prefenzia 
gliele fece tagliare , volendo avanti fenza 
nipote rimanere, che effer tenuto Re fenza 
fede . Adunque così miferamente in pochi 
giorni i due amanti , fenza alcun frutto del 
loro amore aver fentito , di mala morte mo- 
rirono , com’ io v’ ho detto . 

NOVELLA DECIMA. 

Go fianca ama Mart uccio Gomito , la quale a- 
dendo che morto erd , per difperata fola fi 
mette in und barca , la quale dal 'vento ftt 
traf portata a Sufa. Ritrovai vivo in Tunijfi % 
palefaglifi , ed egli , grande effendo col Re 
per configli dati , fpofatala , ricco con lei in 
Lipari fene torna . 

V Icin di Cicilia è una ifoletta chiama- 
ta Lipari , nella quale , non è ancor gran 
tempo, fu una belliffima giovane chiamata 
Goftanza , d’ affai orrevoli genti dell’ ifola na- 
ta. Della quale un giovane , che dell’ ifola e- 
ra , chiamato Martuccio Gomito, affai leggia- 
dro , e coturnato , e nel fuo meftiere valorofo , 

s’ in- 
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s’innamorò. La qual sì di lui Umilmente s’ 
. accefe, che mai ben non fentiva , fe non quan- 
to il vedeva. E diliderando Martuccio d’a- 
verla per moglie , al padre di lei la fece ad- 
dimandare; il quale rilpofe , lui effer po- 
vero , e perciò non volergliele dare . Mar- 
tuccio, ldegnato di vederli per povertà ri- 
-, fiutare , con certi. Tuoi amici , e parenti, 
giurò di mai in Lipari non tornare, fe non 
ricco . E quindi partitoli , corfeggiando , co- 
minciò a corteggiar la Barberia , rubando 
ciafcuno che meno poteva di lui . Nella 
qual co fa affai gli fu favorevole Jafortuna, 
fe egli avelie faputo por modo alle felicità 
fue . Ma non ballandogli d’ effere egli, e* 
fuoi compagni in brievc tempo divenuti ric- 
chiflìmi , mentrechè di tranfricchire cercava- 
no , avvenne, che da certi legni di Saraci- 
ni , dopo lunga difefa , co’ fuoi compagni 
fu prefo , e rubato, e di loro la maggior 
parte da’ Saracini mazzerati : ed , isfondoìato 
il legno, effo menato a Tunifi, fu meffo 
in prigione, ed in lunga miferia guardato. 
In Lipari tornò, non per uno, o per due, 
ma per molte, e diverfe perfone la novella, 
che tutti quegli che con Martuccio erano 
fopra il legnetto , erano fiati annegati . La 
giocane, la quale fenza raifura della partita 
di Martuccio era Hata dolente , udendo , lui 
con gli altri effer morto, lungamente piati- 
le , e feco dilpofe di non voler più vivere. 
£ non fofferendole il cuore di fe medefima 

F ' con 
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con alcuna violenza uccidere, pensò nuova 
neceflìtà dare alla Tua morte : ed ufcita fé* 
gretamente una notte di cafa il padre , ed 
al porto venutafenc, trovò per ventura, al- 
quanto fcparata dall'altre navi una navicel- 
la di pefcatori} la quale ( perciocché pure 
allora {montati n’ erano i {ignori di quella) 
d'albero, e di vela, e di remi la trovò for- 
nita. Sopra la quale prettamente montata, e 
co’ remi alquanto in mar tiratali , ammaeftra- 
ta alquanto dell’ arte marinarefca , ficcome 
generalmente tutte le femmine in quella i- 
iola fono , fece vela, e gittò via i remi, 
ed il timone, ed al vento tuttofi commife: 
avvifando, dover di neceflìtà avvenire , oche 
il vento barca fenza carico, e fenza gover- 
natore rivolgefle', o ad alcuno fcoglio la 
percotefle , erompefle: di che ella , eziandio 
fé campar voleffe , non potette , ma di ne- 
ceflìtà annegatte . Ed avviluppatali la tetta 
in un mantello, nel fondo della barca pia- 
gnendo fi mife a giacere . Ma tutto altra- 
menti addivenne, che ella avvifato non a- 
vea : perciocché, eflendo quel vento che^# 
traeva, tramontana, e quefto affai foave, e 
non eflendo quafì mare , e bene reggente la 
barca ; il feguente dì alla notte che fu mon- 
tata v* era, in fui vefpro ben cento miglia 
fopra Tunifi , ad una piaggia vicina ad una 
città chiamata Su fa nc la portò. La giova- 
ne d’ eflerc più in terra, che in mare, nien- 
te fentiva , ficcome colei che mai per al- 
cuno 
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cimo accidente da- giacere non aveva il ca- 
po levato, nè di levare intendeva. Era al. 
lora peravventura , quando la barca feri fo- 
pra il Iito , una povera femminetta alla ma- 
rina , la quale levava dal fole reti di fuoi 
pefcatori : la quale vedendo la barca , fi ma- 
ravigliò come con la vela piena foffe lafcia- 
ta percuotere in terra * E , penfando che in 
quella i pefcatori dormiifono, andò alla bar- 
ca , e niuna altra perfona , che quella gio- 
vane, vi vide, la quale effa , lei, che forte 
dormiva, chiamò molte volte: ed alla fine 

fattala rifentire , ed all’abito conofciutala » / 

che Criftiana era, parlando Latino, la di- 
mandò, come foffe, che ella quivi in quel- 
la barca così foletta foffe arrivata. La gio- 
vane, udendo la favella Latina , dubitò , non 
forfè altro vento l’aveffe a Lipari ritorna- 
ta : e fubitamente levatali in piè , riguardò 
attorno , e non conofcendo le contrade , c 
veggendoli interra, domandò la buona fem- 
mina , dove ella foffe. A cui la buona fem- 
mina rifpofe : Figliuola mia, tu fé’ vicina a 
Sufa in Barberia. II che udito la giovane, 
dolente, che Iddio non 1* aveva voluto la 
morte mandare, dubitando di vergogna, e 

non fappiendo che farli, a piè della fua • 

barca a feder pollali, cominciò a piagnere. 

La buona femmina quello vedendo , ne le 
prefe pietà, e tanto la pregò, che in una 
fua capannetta la menò , e quivi tanto la 
lufingò , che ella le diffe , come quivi arri- 

F x vata 
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vata foffe: perchè Temendola la buona fem- 
mina effere ancor digiuna , Tuo pan duro, ed 
alcun pefce, ed acqua l’apparecchiò, e tan- 
to la pregò, che ella mangiò un poco. La 
Goftanza appreffo domandò , chi foffe la buo- 
na femmina, che così Latin parlava. A cui 
elladiffe, che da Trapani era , ed aveva no- 
me Caraprefa, e quivi ferviva certi pefcatori 
Criftiani . La giovane udendo dire Carapre- 
fa , quantunque dolente foffe molto, e non 
fappiendo ella fteffa che cagione a ciò la 
fi moveffe , in fe fteffa prefe buono agurio 
d’ aver quefto nome udito , e cominciò a 
fperar, fenza faper che, ed alquanto a cef- 
fare il difiderio della morte. E, fenza ma- 
nifeftar chi fi foffe, nè donde, pregò cara- 
mente la buona femmina , che per l’ amor d’ 
Iddio aveffe mifericordia della Tua giova- 
nezza, e che alcuno configlio le deffe , per 
lo quale ella poteffe fuggire , che villania 
fatta non le foffe . Caraprefa, udendo co- 
rtei, a guifa di buona femmina, lei nella 
fua capannetta lafciata , prettamente raccol- 
te le fue reti, a lei ritornò, e tutta nel fuo 
. mantello fteffo chiufala , in Sufa con feco 
la menò, e quivi pervenuta le diffe: Go- 
ftanza , io ti menerò in c afa d’ una bonifli- 
ma donna Saracina, alla quale io fo molto 
fpeffo fervigio di fue bifogne ; ed ella è 
donna antica, e mifericordiofa : io le ti rac- 
comanderò, come io potrò il più: e certi f- 
fima fono che ella ti riceverà volentieri, e 

co- 
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Come figliuola ti tratterà : e tu con lei ftan- 
do , t’ ingegnerai , a tuo potere , fervendo- 
la, d’acquiftar 1 la grazia fua infido a tan- 
to che Iddio ti mandi miglior ventura: e, 
come ella diffe , così fece . La donna , la 
qual vecchia era oramai, udita coftei , guar- 
dò la giovane nel vifo, e cominciò a Ia- 
grimare, e prefala , le baciò la fronte, e 
poi per la mano nella fua cafa ne la menò, 
nella quale ella con alquante altre femmine 
dimorava fenza alcuno uomo , e tutte di 
diverfe cofe lavoravano di lor mano , di fe- 
ta, di palma, di cuojo, diverfi Iavorii far- 
cendo. De’ quali la giovane in pochi dì ap- 
parò a fare alcuno, e con loro infieme co- 
minciò a lavorare . Ed in tanta grazia , e 
buono amore venne della donna, e dell’ al- 
tre , che fu maravigliofa cofa , ed in poco 
fpazio di tempo , inoltrandogliele effe , il 
lor linguaggio apparò. Dimorando adun- 
que la giovane in Sufa , effendo già fiata 
a cafa lua pianta per perduta , e per mor- 
ta , avvenne, che effendo Re di Tunifi u- 
no che fi chiamava Mariabdela , un giova- 
ne di gran parentado, e di molta potenza , 
il quale era in Granata , dicendo , che a 
lui il reame di Tunifi apparteneva, fatta 
grandiflima moltitudine di gente, fopra il 
Re di Tunifi fene venne per cacciarlo del 
regno . Le quali cofe venendo ad orecchie a 
Martuccio Gomito in prigione, il qual mol- 
to bene fapeva il Barbarefco , ed udendo , 

E 3 . chi; 
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che il Re di Tunifi faceva grandiffimo sfori 
20 a fua difefa, dille ad un di quegli li j 
quali lui, e’ fuoi compagni guardavano: Se 
io poteffi parlare al Re , e’ mi dà il cuore, 
che io gli darei un configlio , per Io quale 
egli vincerebbe la guerra fua . La guardia 
diffe quelle parole al fuo fignore , il qua- 
le al Re il rapportò incontanente : per la 
qual cofa il Re comandò che Martuccio gli 
roffe menato: e domandato da lui , che con- 
figlio il fuo foffe, gli rifpofe cosi: Signor 
mio, fe io ho bene in altro tempo, che io 
in quelle voftre contrade ufato fono, alla 
maniera la qual tenete nelle vollre batta- 
glie , pollo mente , mi pare che più con ar- 
cieri , che con altro quelle facciate: e per- 
ciò, ove fi trovaffe modo, che agli arcieri 
del vollro avverfario mancaffe il Lettamen- 
te , e* voltri ne aveffero abbondevolmente , 

10 avvifo, che la vollra battaglia fi vince- 
rebbe. A cui il Re dilfe : Senza dubbio, fe 
cotello fi poteffe fare, io mi crederrci effer 
vincitore. AI quale Martuccio diffe: Signor 
mio, dove voi vogliate, egli fi potrà ben 
fare; ed udite come. A voi convien far fa- 
re corde molto più fottili agli archi de* vo- 
ftri arcieri , che quelle che per tutti comu- 
nalmente stufano, ed appreffo farfare faet- 
tamento, le cocche de! quale non fieno buo- 
ne, fe non a quelle corde fottili : e quello 
conviene che fia sì fegretamente fatto , che 

11 vollro awerfario noi fappia ; perciocché 

. : ' egli 
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egli ci trovcrrebbe modo : c la cagione per- 
chè io dico quello, è quella. Poiché gli ar- 
cieri del vollro nimico avranno il fuo faet- 
tamento faettato , c i vollri il Tuo, fapete, 
che di quello che i vollri faettato avranno, 
converrà , durando la battaglia , che i vollri 
nimici ricolgano, ed a’ vollri converrà rico- 
glier del loro. Ma gliavverfarj non potran- 
no il faettamento faettato da r vollri adope- 
rare , per le picciole cocche , che non rice- 
veranno le corde grolle; dove a’ vollri av- 
verrà il contrario del faettamento de' nimici : 
perciocché la fottil corda riceverà ottima- 
mente la faetta che avrà larga cocca : e co- 
sì i vollri faranno di faettamento copiofi ; 
dove gli altri ne avranno difetto. Al Re, 
il quale faviofignore era, piacque il consì- 
glio di Martuccio, ed interamente feguito- 
lo, per quello trovò la fua guerra aver vin- 
ta : laonde fommamente Martuccio venn^_j 
nella fua grazia, e per confeguente in gran- 
de , e ricco llato. Corfe la fama di quelle 
cofe per la contrada, ed agii orecchi della 
Goltanza pervenne , Martuccio Gomito elfer 
vivo , il quale lungamente morto aveva cre- 
duto. Perchè 1* amor di lui già nel cuor di 
lei intiepidito, con fubita fiamma lì racce- 
fe , e divenne maggiore , e la morta fperan- 
za fufeitò . Per laqualcofa alla buona don- 
na con cui dimorava , interamente ogni fuo 
accidente aperfe, e le dilfe, fé difidcrare d’ 
andare aTunilì, acciocché gli occhi faziaflc 

F 4 di 
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' di ciò che gli orecchi con le ricevute vóci 
fatti gli aveano difiderolì . La quale il fuo 
diliderio le lodò molto : e , come fua madre 
ftata foffe , entrata iij una barca , con lei in- 
fieme a Tunifi andò} dove con la Goftanza 
in cafa d’una fua parente fu ricevuta onore- 
volmente . Ed eflendo con lei andata Cara- 
prefa , la mandò a fentire quello che di 
Martuccio trovar poteffe : e , trovato , lui effer 
vivo, ed in grande llato; e rapportagliele. 
Piacque alla gentildonna di volere efler co- 
lei che a Martuccio fignificaffe , quivi a lui 
effer venuta la fua Goftanza : ed, andatafene 
un dì là dove Martuccio era , gli diffe.^: 
Martuccio , in cafa mia c capitato un tuo 
fervidore, che vien da Lipari, e quivi ti 
vorrebbe fegretamente parlare : e perciò per 
non fidarmene ad altri, ficcome egli ha vo- 
luto , io medefima tei fono venuta a ligni- 
ficare . Martuccio la ringraziò, ed appreffo 
lei alla fua cafa fen’andò. Quando la gio- 
vane il vide, preffo fu, che di letizia non 
morì: e non potendofene tenere , fubitamen- 
tc con le braccia aperte gli corfe al collo, 
ed abbracciollo , e per compaffione de’ paf- 
fati infortunj , e per la prcfente letizia , 
fenza potere alcuna cofa dire , teneramente 
cominciò a lagrimare . Martuccio veggendo 
la giovane , alquanto maravigliandoli , fo- 
prallette , e poi fofpirando diffe : O Goftan- 
za mia, or fé’ tu viva? egli è buon tempo, 
che io intefi che tu perduta cri, nè a cafa 

no- 
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noftra di tc alcuna cofa fi Capeva : e , quello 
detto , teneramente lagrimanao , 1* abbracciò . 
La Goftanza gli raccontò ogni fuo acciden- 
te , e 1’ onore che ricevuto avea dalla gen- 
tildonna , con la quale dimorata era. Mar- 
tuccio, dopo molti ragionamenti da lei par- 
titoli , al Re fuo fignore n’ andò, e tutto 
gli contò , cioè i fuoi cali , e quegli della 
giovane, aggiugnendo, che con fua licenza 
intendeva , fecondo la noftra legge , di fpo- 
farla . Il Re li maravigliò di quelle cofe ; 
e fatta la giovane venire, e da lei udendo 
che così era come Martuccio aveva detto, 
diffe: Adunque I’ hai tu per marito molto 
ben guadagnato: e fatti venire grandillìmi , 
e nobili doni, parte a lei ne diede, e parte 
a Martuccio, dando loro licenzia di fare in- 
tra fè quello che più foffe a grado a cia- 
fcheduno . Martuccio , onorata molto la gen- 
tildonna con la quale la Goftanza dimora- 
ta era, e ringraziatala di ciò che in fervi- 
gio di lei aveva adoperato, e donatile do- 
ni quali a lei fi confaceano , ed accoman- 
datala a Dio , non fenza molte lagrime dal- 
la Goftanza lì partì : ed appreffo, con licen- 
zia del Re, fopra un legnetto montati , e con 
loro Caraprefa , con profpero vento a Lipari 
ritornarono : dove fu sì grande la fella , che 
v dir non lì potrebbe giammai . Quivi Martuc- 
cio lafposò, e grandi, e belle nozze fece, e 
poi appreffo con lei infierae in pace , ed in 
ripofo lungamente goderono del loro amore * 
, . NO- 
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Federigo degli u ilberighi ama , e non e amato , 
ed in corte fio, f pendendo , fi confuma , e ri- 
mangi/ un fol falcone , il quale , non aven- 
do altro , da a mangiare alla fua donna ve- 
nutagli a cafa : la qual ciò fappiendo , mu- 
tata d ’ animo , il prende per marito , e fallo 
ricco . 

C Oppo di Borghefe Domcnichi (il qual 
fu nella noltra città , e forfè ancora è , 
uomo di reverenda, e di grande autorità ne* 
di noftri , e per coftumi , e per virtù molto 
più che per nobiltà di fangue chiariffimo , e 
degno d’ eterna fama ) elfendo già d’ anni pie- 
no , fpeffe volte delle cofe paflate , co* fuoi vi- 
cini, e con altri fi dilettava di ragionare: la 
qual cofa egli meglio, e con piu ordine, e 
con maggior memoria , ed ornato parlare, 
che altro uom , feppe fare. Era ufato di di- 
re, tra 1* altre fue belle cofe, che in Firen- 
ze fu già un giovane , chiamato Federigo 
di Mefrer Filippo Alberighi , in opera d’ ar- 
me, ed in cortefia pregiato fopra ogn’ altro 
donzel di Tofcana . Il quale, lìccome il più 
de’ gentiluomini avviene, d’una gentildon- 
na chiamata Monna Giovanna s’ innamorò , 
ne’ fuoi tempi tenuta delle più belle, e del- 
le più leggiadre , che in Firenze follerò: ed 
acciocché egli T amor di lei acquiftar po- 
■ . / tede , 
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tefl'c , gioftrava , armeggiava , faceva fefte , 
e donava , ed il fuo lenza alcun ritegno 
fpendeva. Ma ella, non meno onefta , che 
bella, niente di quelle cofe per lei fatte, 
nè di colui fi curava che le faceva. Spen- 
dendo adunque Federigo , oltre ad ogni fuo 
potere, molto, e niente acquiftando, ficco- 
me di leggiere avviene ; le ricchezze manca- 
rono, ed eflorimafe povero, fenza altra co- 
fa , che un fuo poderetto piccolo , efiergli 
rimafa, delle rendite del quale ltrettiflìma- 
mente vivea, ed oltre a quello , un fuo fal- 
cone de’ migliori del mondo. Perchè aman- 
do più che mai, nè parendogli più potere 
elfcr cittadino, come difiderava, a Campi, 
là dove il fuo poderetto era , fen’ andò a 
Ilare. Quivi, quando poteva, uccellando, 
e fenza alcuna perfona richiedere, paziente- 
mente la fua povertà comportava. Ora av- 
venne un dì , che eflendo così Federigo di- 
venuto aireftremo, che il marito di Mon- 
na Giovanna infermò , e veggendofi alla 
morte venire , fece teftamento , ed eflendo 
ricchillìmo , in quello lafciò fuo erede un 
fuo figliuolo già grandicello : ed appretto 
quello , avendo molto amata Monna Gio- 
vanna , lei , fe avvenifle che il figliuolo 
fenza crede legittimo morifl'e , fuo erede_, 
fuflituì, e morilfi. Rimafa adunque vedova 
Monna Giovanna , come ufanza è delle no- 
ftre donne, l’anno di Rate con quello fuo 
figliuolo fen’ andava in contado ad una fua 

pofef- 
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pofelfione, affai vicina a quella di Federi- 
go. Perchè avvenne, che quello garzoncello 
s’incominciò a dimefticare con quello Fede- 
rigo, ed a dilettarli d’uccelli, e di cani : ed 
avendo veduto molte volte il falcone di Fe- 
derigo volare , iftranamente piacendogli , 
forte dilìderava d’ averlo : ma pure non s* 
attentava di domandarlo, veggendolo a lui 
effer cotanto caro . E così ftando la cofa » 
avvenne , che il garzoncello infermò : di che 
la madre dolorofa- molto , come colei che 
più non avea , e lui amava quanto più li 
poteva , tutto ’I dì llandogli dintorno , non 
rillava di confortarlo , e ipeffe volte il do- 
mandava fe alcuna cofa era la quale egli 
dilideraffe, pregandolo gliele diceffe ; che 
per certo, fe poffibi le foffe ad avere, pro- 
caccerebbe come I’aveffe. II giovane, udi- 
te molte volte quelle proferte , diffe : Ma- 
dre mia , fe voi fate che io abbia il fal- 
cone di Federigo, io mi credo prellamente 
guerire. La donna, udendo quello, alquan- 
to fopra fè flette , e cominciò a penfare 
quello che far doveffe . Ella fapeva che_^ 
Federigo lungamente 1* aveva. amata , nè mai 
da lei una fola guatatura aveva avuta; per- 
chè ella diceva: Come manderò io , o andrò 
a domandargli quello falcone, che è, per 
quel che io oda , il migliore che mai vo- 
Iaffe , ed oltracciò il mantien nel mondo? 

E come farò io sì fconofcente , che ad un 
gentiluomo, al quale niuno altro diletto è 

più 

/ 
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più rimalo , io quello gli voglia torre ? Ed 
in così fatto penderò impacciata , comechè 
ella foffe certiflìma d’ averlo , fe ’l doman- 
daffe , fenza faper che dover dire , non ri- 
fpondeva al figliuolo, ma fi flava. Ultima- 
mente tanto la vinfe 1* amor del figliuolo , 
che ella feco difpofe, per contentarlo, che 
che efl'er ne dovefle, di non mandare, ma 
d’ andare ella medefima per eflo, e di re- 
cargliele j e rifpofegli: Figliuol mio, con- 
fortati, e penfa di guerire di forza: che io 
ti prometto che la prima cofa che io farò 
domattina , io andrò per effo , e sì il ti 
recherò . Di che il fanciullo lieto , il dì 
medefimo moftrò alcun miglioramento . La 
donna la mattina feguente, prefa un’ altra 
donna in compagnia , per modo di diporto 
fen* andò alla picciola cafetta di Federigo, 
e fecelo addimandare. Egli, perciocché non 
era tempo, nè era flato a que’ dì d’ uccellare, 
era in un fuo orto, e faceva certi fuoi Ia- 
vorietti acconciare . Il quale udendo che 
Monna Giovanna il domandava alla porta , 
maravigliandoli forte , lieto là corfe . La 
quale vedendol venire , con una donnefca 
piacevolezza Jevataglifi incontro , avendola 
già Federigo reverentemente falutata, difife : 
Bene flea , Federigo , e feguitò : Io fon ve- 
nuta a riftorarti de’ danni li quali tu hai 
già avuti per me , amandomi più che fla- 
to non ti farebbe bifogno : ed il rifioro è 
cotale , che io intendo con quella mia com- 
pagna 
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pagna infieme definar teco dimellicamenté 
ftamane . Alla qual Federigo umilmente ri* 
fpofe : Madonna , niun danno mi ricorda 
mai aver ricevuto per voi , ma tanto di 
bene, che fe io mai alcuna cofa valli, per 
lo vollro valore , e per 1* amore che por- 
tato v’-ho , avvenne. E per certo quella vo* 
ftra liberale venuta m’ è troppo più cara, 
che non farebbe , fe da capo mi folle dato 
da fpendere , quanto ; per addietro ho già 
fpefo , comechè a povero olle fiate venuta . 
E così detto , vergognofamcnte dentro alla 
fua cafa la ricevette , e di quella nel fuo 
giardino la condtilfe: e quivi, non avendo 
a cui farle tener compagnia ad altrui , dif- 
fe : Madonna, poiché altri non c’è, quella 
buona donna moglie di quello lavoratore vi 
terrà compagnia , tanto , che io vada a far 
metter la tavola . Egli , con tutto che la 
fua povertà folle ftrema , non s’ era ancor 
tanto avveduto, quanto bifogno gli facca , 
che egli avelfe fuor d’ordine fpefe le fue ric- 
chezze . Ma quella mattina , niuna cofa tro- 
vandoli , di che potere onorar la donna , 
per amor della quale egli già infiniti uo- 
mini onorati avea, il fe ravvedere: ed ol- 
tremodo angofeiofo, feco llelfo maladiccn- 
do la fua fortuna, come uomo che fuor di 
fè folle, or qua, ed or là trafcorrcndo , nè 
denari, né pegno trovandoli, elfendo l’ora 
tarda, ed il di fiderò grande di pure onorare 
d’ alcuna cofa la gentildonna : e non volen- 
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do, non che altrui, ma il lavorator fuofteffo 
richiedere, gli corfe agli occhi il fuo buon 
falcone, il quale nella fua faletta vide fo- 
pra la ftanga. Perchè non avendo a che al« 
tro ricorrere , prefolo , e trovatolo graffo » 
pensò, lui efl'er degna vivanda di cotal don- 
na. E però, fenza più penfare , tiratogli il 
collo, ad una fua fanticelia il fe preftamente , 
pelato, ed acconcio, mettere in uno fchi- 
aone , ed arroftir diligentemente : c meda 
la tavola con tovaglie bianchiflìme , delle 
quali alcuna ancora avea, con lieto vifo ri- 
tornò alla donna nel fuo giardino , ed il 
definare , che per lui far fi potea, diffe ef- 
fere apparecchiato . Laonde la donna , con 
la fua compagna levatali , andarono a tavo- 
la , e fenza fapere che fi mangiafiero , infic- 
ine con Federigo , che con lomma fede le 
lcrviva, mangiarono il buon falcone. E le- 
vate da tavola , ed alquanto con piacevoli 
ragionamenti con lui dimorate, parendo al- 
la donna tempo di dire quello perchè an- 
data era, così benignamente verfo Federigo 
cominciò a parlare : Federigo , ricordandoti 
tu della tua preterita vita , e della mia o- 
neltà , la quale peravventura tu hai reputa- 
ta durezza, e crudeltà, io non dubito pun- 
to, che tu non ti debbi maravigliare della 
mia prefunzione , ientendo quello perchè 
principalmente qui venuta fono: ma fe fi- 
gliuoli avefii , o aveffì avuti, per li quali 
poteffì conofcere, di quanta forza fia 1’ a- 

mor 
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mor che lor fi porta , mi parrebbe effec 
certa , che in parte m’ avrefti per ifcufata : 
ma comechè tu non abbia , io che n’ ho u- 
no , non poflo però le leggi comuni dell’ 
altre madri fuggire . Le cui forze feguir 
convenendomi , mi conviene , oltre al pia- 
cer mio , ed oltre ad ogni convenevolezza , 
e dovere , chiederti un dono, il eguale io 
fo che fommamente t’ è caro ; ed e ragio- 
ne : perciocché niuno altro diletto , niuno 
altro diporto , niuna confolazione Iafciata 
t’ ha la tua ftrema fortuna : e quello dono 
è il falcon tuo, del quale il fanciul mio è 
sì forte invaghito, che fe io non gliele por- 
to , io temo che egli non aggravi tanto 
nella infermità la quale ha , che poi ne 
fegua cofa , per la quale io il perda . E 
perciò io ti priego , non per 1* amore che 
tu mi porti , al quale tu di niente fe’ te- 
nuto , ma per la tua nobiltà, la quale in 
ufar cortefia s’ è maggiore , che in alcuno 
altro moftrata , che ti debbia piacere di do- 
narlomi , acciocché io per quello dono pof- 
fà dire d’ avere ritenuto in vita il mio fi- 
gliuolo , e per quello averloti fempre obbli- 
gato . Federigo, udendo ciò che la donna 
addomandava , e fentendo che fervir non 
la potea , perciocché mangiare gliele avea 
dato, cominciò in prefenza di lei a piagne- 
re , anzi che alcuna parola rifponder potef- 
fe . Il qual pianto la donna , prima credet- 
te che da dolore di dover da fé dipartire 
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il buon falcon diveniffe , più che da altro : 
c quali fu per dire che noi voleffe : ma—* 
pur foftenutafi , afpettò dopo il pianto la 
rifpofta di Federigo , il qual così diffe : 
Madonna , pofciachè Dio permife , che io 
in voi poneffi il mio amore , in aliai cofe 
m’ ho reputata la fortuna contraria, e fon- 
mi di lei doluto : ma tutte fono fiate leg- 
gieri a rifpetto di quello che ella mi fa ► 

al prefente: di che io mai pace con lei a- 
ver non debbo: penfando , che voi qui al- 
la mia povera cala venuta liete, dove, men- 
trechc ricca fu , venir non degnafte, e da 
me un picciol don vogliate, ed ella abbia 
sì fatto, che io donar noi vi polla : e per- 
chè quello elfer non polla , vi dirò brieve- 
mente . Come io udì che voi , la volita—» 
merce , meco delìnar volavate, avendo ri- 
guardo alla voltra eccellenza , ed al voltro 
valore, reputai degna, e convenevole cofa , 
che con più cara vivanda, fecondo la mia 
pollìbilità , io vi doveflì onorare , che con 
quelle che generalmente per 1’ altre perfo- 
ne s’ ufano . Perchè ricordandomi del falcon 
che mi domandate , e della fua bontà , de- 
gno cibo da voi il reputai , e quella mat- 
tina arrollito l’avete avuto in fui tagliere, 
il quale io per ottimamente allogato avea : 
ma udendo ora , che in altra maniera il 
difideravate , m’ è sì gran duolo , che fervir 
non ve ne pollo, che mai pace non me ne 
credo dare . E quello detto , le penne , e i 

G pie- 
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piedi, e ’l becco le fe , in tellimonianza di 
ciò , gittare avanti . La qual cofa la donna 
vedendo , ed udendo , prima il biafimò d’ 
aver , per dar mangiare ad una femmina , 
uccifo un tal falcone : e poi la grandezza 
dell’animo fuo , la quale la povertà non a- 
vea potuto, nè potea rintuzzare, molto fe- 
co medefima commendò . Poi rimafa fuor 
della fperanza d’ avere il falcone , e per 
quello, delia fallite del figliuolo entrata in 
forfè, tutta malinconofa li dipartì , e tor- 
uoflì al figliuolo. Il quale, o per malinco- 
nia , che il falcone ayer non potea , o per 
la’nfermità, che pure a ciò il dovefle aver 
condotto, non trapafiar molti giorni, che 
egli, con grandiflimo dolor della madre, di 
quella vita palio . La quale , poiché piena 
di lagrime , e d’ amaritudine fu Hata al- 
quanto , efièndo rimafa ricchilfima , cd an- 
cora giovane , più volte fu da’ fratelli co- ' 
li retta a rimaritarli. La quale, comechè vo- 
luto non avelie , pur veggendofi infettare , 
ricordatafi del valore di Federigo, e della 
fua magnificenzia ultima, cioè d’avere uc- 
cifo un così fatto falcone per onorarla, di f- 
fe a’ fratelli: Io volentieri, quando vi pia- ) 
celie , mi ftarei : ma fe a voi pur piace che 
io marito prenda , per certo io non ne pren- 
derò mai alcuno altro, fe io non ho Fede- 
rigo 'degli Alberighi . Alla quale i fratelli , 
facccndolì beffe di lei , diflcro: Sciocca , che 
è ciò che tu dì ? come vuoi tu lui , che . 

non 
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non ha cofa del mondo? A’ quali ella rifpo- 
fe : Fratelli miei , io fo bene che così è 
come voi dite : ma io voglio avanti uomo 
che abbia bifogno di ricchezza, che ricchez- 
za che abbia bifogno d’uomo. Li fratelli u- 
dendo 1’ animo di lei , e conofcendo Federi- 
go da molto, quantunque povero folle; fic- 
comc ella volle, lei con tutte le fue ricchez- 
ze gli donarono. Il quale così fatta donna, 
e cui egli cotanto amata avea, per moglie 
vedendoli , ed oltracciò ricchiflìmo ; in leti- 
zia con lei, miglior maflajo fatto, terminò 
gli anni fuoi . 

NOVELLA DUODECIMA. 

Un cavaliere dice a Madonna Oretta di portarla 
con manovella a cavallo; e male ompojfl amente 
dicendola , è da lei pregato che a pie la ponga . 

E Gli non è ancora guari, che nella no- 
ftra città fu una gentile , e coftumata—* 
donna, e ben parlante, il cui valore non me- 
ritò che il fuo nome li taccia: fu adunque 
chiamata Madonna Oretta , e fu moglie di 
Mefler Gerì Spina . La quale peravventura ef- 
fendo in contado, come noi fiamo, e da un 
luogo ad un altro andando per via di dipor- 
to infieme con donne , e con cavalieri , li 
quali a cafa fua il dì avuti avea a definare ; 
ed eflendo forfè la via lunghetta di là onde 
fi partivano, a colà dove tutti a piè d’ an- 
dare intendevano, dille uno de’ cavalieri del- 
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la brigata : Madonna Oretta , quando voi vow 
gliate, io vi porterò gran parte della via che 
ad andare abbiamo , a cavallo, con una del- 
le belle novelle del mondo . Al quale la don- 
na rifpofe : Melferc , anzi ve ne priego io 
molto, e farammi cariffimo . Mcflcr lo cava- 
liere, ai quale forfè non idava meglio la—» 
fpada allato, che ’1 novellar nella lingua , u« 
dito quefto, cominciò una fua novella, la 
quale nel vero da fè era bellillìma: ma egli 
or tre, e quattro, e fei volte replicando una 
medelima parola, ed ora indietro tornando, 
e talvolta dicendo , Io non dilli bene , c fpef- 
fo ne’ nomi errando, un per un altro ponen- 
done, fieramente la guadava: fenzachè egli 
peflìmamente , fecondo le qualità delle perlo- 
ne, e gli atti che accadevano , proffereva. 
Pi che a Madonna Oretta , udendolo , fpef- 
fe volte veniva un fudorc , ed uno sfinimen- 
to di cuore, come fc inferma folle , e fofl*e 
Hata per terminare . La qual cofa poiché più 
fofferir non potè , conofcendo che il cava- 
liere era entrato nel pecoreccio, nè era per 
riufeirne , piacevolmente dille : Mefi'ere , que- 
llo voftro cavallo ha troppo duro trotto : per- 
chè io vi priego che vi piaccia di pormi a 
piè. Il cavaliere, il quale perawentura era 
molto migliore intenditore , che novellatore ,• 
intefo il motto , e quello in feda , ed in_. 
gabbo prefo , mife mano in altre novelle , e 
quella che cominciato avea , e mal feguita , 
lenza finita iafeiò dare. 

NO- 
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Cifti fornajo con una fux parola fa ravvedere 
Meffer Ceri Spina d' una fux tranfcutata do - 
manda . 

A V k n do Bonifazio Papa , appo il qua- 
le Meffer Ceri Spina fu in grandimmo 
Rato, mandati in Firenze certi iuoi nobili 
ambaiciadori per certe lue gran bi fogne , el- 
fendo eflì in cafa di Meffer Ceri fmontati , 
cd egli con Ioroinlìeme i fatti del Papa trat- 
tando; avvenne , che che fe ne foffe cagione , 
Meffer Gerì con quelli ambafeiadori del Pa- 
pa tutti a piè, quali ogni mattina davanti 
a Tanta Maria Ughi pallavano , dove Cifti 
fornajo il filo forno aveva , c perfonalmen- 
te la fua arte cferceva . AI quale quantun- 
que la fortuna arte affai umile data aveffe , 
tanto in quella gli era Hata benigna , che 
egli era ricchillìmo divenuto, e fenza voler- 
la mai per alcuna altra abbandonare, fplen- 
didillimamente vivea , avendo , tra T altre fue 
buonecofe. Tempre i migliori vini bianchi , 
e vermigli , che in Firenze li trovaffero , o 
nel contado. Il qual veggendo ogni matti- 
na davanti alI’uTcio Tuo paffar Meffer Gerì, 
e gli ambafeiadori del Papa , ed effendo il 
caldo grande, s’avvifò che gran omelìa fa- 
rebbe il dar lor bere del Tuo buon vin bian- 
co: ma, avendo riguardo alla Tua condizio- 
ne, ed a quella di Meffer Geri , non gli 
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pareva oneda cofa il prefummere d’ invitar- 
lo , ma penfoffi di tener modo, il quale in- 
duceffe Meffer Ceri medelìmo ad invitarli . 
Ed avendo un farfctto bianchillìmo indoffo, 
ed un grembiule di bucato innanzi Tempre, 
li quali più tofto mugnajo , che fornajo, il 
dimodravano , ogni mattina in fu l’ora eh’ 
egli avvifava che Meffer Geli con gli ara- 
bafeiadori doveffer paffarc , li faceva davan- 
ti alPufcio fuo recare una fecchia nuova, e 
Bagnata d’ acqua frelca , ed un picciolo or- 
cioletto Bolognefe nuovo, del fuo buon vin 
bianco, e due bicchieri , che parevan d’ ari- 
ento , sì eran chiari : ed a feder poltoli , co- 
me elh paffavano, ed egli , poiché una volta , 
o due fpurgato s’ era, cominciava a ber sì 
faporitamente quello fuo vino , che egli n’ 
arebbe fatto venir voglia a’ morti. La qual 
cofa avendo Meffer Ceri una, e due matti- 
ne veduta, diffe la terza: Cliente è? Cidi, 
c buono? Cidi, levato predamente in piè, 
rifpofe: Meffer sì; ma quanto, non vi po- 
tre’ io dare ad intendere, fe voi non affag- 
giade. Meffer Geri , al quale o la qualità 
del tempo, o affanno, più che Pufato, a- 
vuto , o forfè il faporito bere che a Cidi 
vedeva fare, fete avea generata, volto- agli 
ambafeiadori , forridendo, diffe: Signori, 
egli è buon che noi affaggiamo del vino 
di quedo valentuomo: forte che è egli tale , 
che noi non ce ne penteremo : e con loro in- 
fieme fen’andò verfoCidi. Il quale fatta di 
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preferite una bella panca venire di fuori dal 
forno, egli pregò che fedelfero, cd alli lor 
famigliari, che già per lavare i bicchieri fi 
facevano innanzi, dille: Compagni, tirate- 
vi indietro, e lafciate quello iervigio farea 
me , che io fo non meno ben mefcere , che io 
fappia infornare, e non afpettalle voi d’ af- 
faggiarne gocciola . E così detto , elio Hello , 
lavati quattro bicchieri belli, e nuovi, e fat- 
to venire un piccolo orcioletto del fuo buon 
vino, diligentemente diè bere a Metìer Ge- 
li, ed a’ compagni. Alli quali il vino parve 
il migliore che ellì aveller gran tempo da- 
vanti bevuto : perchè , commendato! molto , 
mentre gli ambalciadori vi dettero , quali o- 
gni mattina con loro infieme n’andò a ber 
Mefler Gerì. A’ quali, clfcndo efpediti, e 
partir dovendoli, Melfer Geri fece un magni- 
fico convito , al quale invitò una parte de’ più 
onorevoli cittadini, e fecevi invitar Cidi : il 
quale per niuna condizione andar vi volle . 
lmpofe adunque Mefler Geri ad uno de’ fuoi 
famigliari , per un fiafeo andafl'e del vin di 
Cidi , e di quello un mezzo bicchier per 
uomo delle alle prime menfe . Il famiglia- 
re , forfè fdegnato perchè niuna volta bere 
aveva potuto del vino,tolfe un gran fiafeo; 
il quale come Cidi vide, dille : Figliuolo, 

Mefler Geri non ti manda a me . Il che raf- 
fermando più volte il famigliare, nè poten- 
do altra rifpoda avere, tornò a Mefler Ge- 
ri, e sì gliele dille. A cui Mefler Geri dif- 
S G 4 fe: 
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fe: Tornavi, e digli, che sì fo: e fé egli 
più così ti rifponde, domandalo, a cai io I 

ti mando. Il famigliare tornato, difle : Ci- -s 

fti , per certo Metter Ceri mi manda pure a 
te . AI qual Ciili rifpofe : Per certo , fì- 
gliuol , non fa. Adunque, difle il famiglia- 
re, a cui mi manda? Rifpofe Cifti, Ad Ar- 
no. Il che rapportando il famigliare a Mef- 
fer Geri , fubito gli occhi gli s’ aperfero del- 
lo ’ntelletto, e dille al famigliare: Lafcia- 
mi vedere che fiafeo tu vi porti j e vedu- - ; 

tol , difle: Cifti dice vero: e dettogli vil- 
lania, gli fece torre un fiafeo convenevole . 

Il qual Cifti vedendo, difle; Ora fo io be- 
ne che egli ti manda a me ; e lietamente.»* 
gliele empiè: e poi quel medefìmodì, fat- * 
to il botticello riempiere d’ un fimil vino , 
e fattolo foavemente portare a cafa di Mef- 
fer Geri, andò appreflo, c trovatolo, gli 
difle : M effe re , io non vorrei che voi cre- 
dette che il gran fiafeo ftamane m’ avefle 
fpaventato : ma parendomi che vi folle 11- 
feito di mente ciò che io a quelli dì co’ miei 
piccioli orcioletti v’ ho dimoftrato , cioè, 
che quello non fia vin da famiglia, vel voi. 
li ftamane raccordare. Ora, perciocché io 
non intendo d’ettervene più guardiano , tut- 
to ve 1’ ho fatto venire: fatene per innan- 
zi come vi piace. Mefler Geri ebbe il don 
di Cifti cariflìmo, e quelle grazie gli rende » 
che a ciò credette fi conveniffcro : e Tempre 
poi per da molto 1* ebbe, e per amico . 

NO- 
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NOVELLA DECIMA (QUARTA. 

Chichibio cuoco di Currado Gianfìgliaz^xj con una 
pre/la parola a fua falute V ira di Currado 
volge in rifo , e se campa dalla mala ventu- 
ra minacciatagli da Currado. 

C Urrado Gianfigliazzi Tempre della no- 
ftra cirtà è flato nobile cittadino , libe- 
rale, e magnifico, e vita cavallerefca tenen- 
do, continuvamente in cani, ed io uccelli s’ 
è dilettato , le Tue opere maggiori al prefen- 
te laTciando ftare . II quale con un Tuo fal- 
cone avendo un dì , pretto a Peretola , una 
gru ammazzata ; trovandola graffa , c giova- 
ne , quella mandò ad un Tuo buon cuoco, il 
quale era chiamato Chichibio, ed era Vini- 
ziano: e sì gli mandò dicendo che a cena 
P arroftiffe , e governattcla bene. Chichibio , 
il quale, come nuovo bergolo era, così pa- 
reva } acconcia, la gru , la mife a fuoco , c 
con folficitudine a cuocerla cominciò . La 
quale effendo già prcffo che cotta , e gran- 
aiflìmo odor venendone , avvenne che una 
femminetta della contrada, la qual Brunetta 
era chiamata, e di cui Chichibio era forte 
innamorato , entrò nella cucina , e fentendo 
l’odor della gru, e veggendola, pregò ca- 
ramente Chichibio che ne le dette una co- 
feia. Chichibio le rifpofe cantando, e dif- 
fe : Voi non l’avrìda mi, donna Brunetta, 
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voi non l’avrì da mi. Di che donna Brunet- 
ta effendo turbata , gli diffe : In fé di Dio , 
fé tu non la mi dai , tu non avrai mai da 
me cola che ti piaccia* Ed in brieve le pa- 
role furon molte. Alla fine Chichibio , per 
non crucciar la Tua donna , fpiccata 1’ una 
delle cofce alla gru , gliele diede . Effendo 
poi davanti a Currado , e ad alcun fuo fo- 
reftiere meffa la gru fenza cofcia, e Currado 
maravigliandofene , fece chiamare Chichibio , 
e domandollo, che foffe divenuta 1’ altra co- 
fcia della gru . AI quale il Vinizian bugiar- 
do fubitamente rifpofe : Signor, legni non 
hanno fe non una cofcia , ed una gamba. 
Currado allora turbato, diffe: Come, dia- 
voi, non hanno che una cofcia , ed una 
gamba? non vid’ i mai più gru, che que- 
lla ? Chichibio feguitò : Egli è , Meffer , com’ 
io vi dico; e quando vi piaccia , io il vi fa- 
rò veder ne’ vivi. Currado, per amorde’ fo- 
relt ieri , che feco aveva, non volle dietro al- 
le parole andare, ma diffe: Poiché tu dì di 
farmelo vedere ne’ vivi ; cofa che io mai più 
non vidi, nè udì dir che foffe; ed io il vo- 
glio veder domattina, e farò contento: ma 
io ti giuro che fe altramenti farà, che io ti 
farò conciare in maniera , che tu con tuo 
danno ti ricorderai , femprechè tu ci viverai, 
del nome mio. Finite adunque per quella fe- 
ra le parole, la mattina feguentc , come il 
giorno apparve, Currado, a cui non era per 
lo dormire 1* ira ceffata , tutto ancor gonfia- 
to fi 
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to fi levò , e comandò, che i cavalli gli fof- 
fer menati : e fatto montar Chichibio fopra 
t un ronzino, verfo una fiumana, alla riviera 
della quale Tempre foleva in lui far del dì 
vederli delle gru, nel menò, dicendo: To- 
fto vedremo, chi avràjerfera mentito, o tu , 
o io. Chichibio, veggendo che ancora du^ 
lava l’ira di Currado, e che far gli conve- 
nia pruova della Tua bugia, non fappiendo 
come poterlafi fare, cavalcava appreffo a—» 
Currado con la maggior paura del mondo , c 
volentieri , fe potuto aveffe , fi farebbe fug- 
gito: ma non potendo, ora innanzi, ed o- 
ra addietro, c da lato fi riguardava, e ciò 
che vedeva , credeva che gru foffero che 
Iteffero in due piedi. Ma già vicini al fiu- 
me pervenuti, gli venner , primachè ad al- 
cun, vedute fopra la riva di quello ben do- 
dici gru, le quali tutte in un piè dimora- 
vano, ficcoipe, quando dormono, foglion 
fare : perchè egli prettamente raoftratele a 
Currado, diffe: Affai bene potete , Meffer , 
vedere che jerfera vi ditti il vero , che le 
gru non hanno fe non una cofcia , ed un 
piè, fe voi riguardate a quelle che colàftan- 
no . Currado, vedendole , diffe : Afpettati , 
che io ti mofterrò che elle n’ hanno due : 
e fattoli alquanto più a quelle vicino, gri- 
dò Oh oh: per lo qual grido le gru, man- 
• dato l’altro piè giù, tutte, dopo alquanti 
patti, cominciarono a fuggire: laonde Cur- 
rado , rivolto a Chichibio , diffe : Che ti 
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par? ghiottone; parti eh’ elle n’ abbian due ? 
Chichibio quali sbigottito , non fappiendo 
egli lleffo donde fi veniffe , rifpole: Mefi'er 
sì, ma voi non gridalte Oh oh a quella di 
jerfera : che fé così gridato avefte , ella a- 
vrebbecosì I* altra cofcia , e T altro piè , fuor 
mandata , come hanno fatto quelle . A Cur- 
rado piacque tanto quella rilpolla , che tut- 
ta la fua ira fi convertì in fella , e rifo , c 
diffe : Chichibio, tu hai ragione; ben lo 
doveva fare. Così adunque con la fua pron- 
ta , efollazzevol rifpolla , Chichibio celiò la 
mala ventura , e paceficollì col fuo lìgnore . 

NOVELLA QUINTADECIMA. 

MeJJer Forefe da F^abatta , e maefiro Giotto di- 
pintore , 'venendo di Mugello , V uno la fparu- 
ta apparenza dell ’ altro , motteggiando , morde . 

A Vevano in Mugello Meffcr Forefe e 
Giotto lor pofellìoni: ed effendo Mef- 
fcr Forefe le fue andate' a vedere in quegli 
tempi di Hate che le ferie lì celcbran per 
le corti , e peravventura in fu un cattivo 
ronzino a vettura venendofene , trovò il già 
detto Giotto , il qual fimilmente avendo le 
fue vedute, fene tornava a Firenze. Il qua- 
le nè in cavallo , nè in arnefe effendo in 
cofa alcuna meglio di lui, lìccomc vecchi, 
a pian paffo venendone , s’ accompagnarono • 
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Avvenne , come fpeffo di fiate vegliamo av- 
venire, che una fubita piova gli loprappre- 
fe. La quale eflì , come più torto poterono , 
fuggirono, in cafa d’ un lavoratore amico, 
c conofcente di ciafchcduno di loro. Ma do- 
po alquanto, non faccendo l’acqua alcuna 
vifta ai dover riftare , e coftoro volendo ef- 
fere il dì a Firenze , prefi dal lavoratore in 
prertanza due mantelletti vecchi di roma- 
gnuolo, e due cappelli tutti ro(ì dalla vec- 
chiezza , perciocché migliori non v* erano , 
cominciarono a camminare . Ora cffcndo elfi 
alquanto andati, e tutti molli veggendofi , 
e per gli fchizzi che i ronzini fanno co* 
piedi in quantità , zaccherofi j le quali cofe 
non fogliono altrui accrefcer punto d’ orre- 
volezza ; dichiarandoli alquanto il tempo , 
erti, che lungamente erano venuti taciti, co- 
minciarono a ragionare. E Meffer Forefe , 
cavalcando, ed aicoltando Giotto, il quale 
belliflìmo favellatore era, cominciò a confi- 
dcrarlo da lato , e da capo , e per tutto , 
e veggendo ogni cofa così diforrevole , e co- 
sì dilparuto, lenza avere a fc niuna confidc- 
razione , cominciò a ridere, e dille : Giotto, 
a che ora , venendo di qua allo ’ncontro di 
noi un forelliere che mai veduto non t’ a- 
vefle , credi tu che egli credette che tu 
forti il miglior dipintor del mondo , come 
tu fe’ ? A cui Giotto prettamente rifpofe : 
Meflere , credo che egli il crederrebbe al- 
lora che, guardando voi, egli crederrebbe 
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che voi fapefle Pa bi ci. II che Metter Fo'- 
refe udendo , il fuo error riconobbe , e vi- 
defi di tal moneta pagato , quali erano fia- 
te le derrate vendute . 

t 

NOVELLA SESTADECIMA. 

Frefco conforta la nepote , che non fi /pecchi , 
je gli /piacevoli , come diceva , /’ erano a ve- 
der nojofi . 

U N o che fi chiamò Frefco da Celatico , 
avea una fua nepote , chiamata per vez- 
zi Cefca . La quale, ancoraché bella pcrfona 
avefle , e vifo , non però di quegli angeli- 
ci , che già molte volte vedemmo , fc da 
tanto, e sì nobile reputava, che per coflu- 
me aveva prefo , di biafimare e uomini, c 
donne , e ciafcuna cofa che ella vedeva , 
fenza aver alcun riguardo a fe medefima , 
la quale era tanto più fpiacevole , fazievo- 
le , e ftizzofa , che alcuna altra j che a fua 
guifa niuna cofa fi poteva fare : e tanto , 
oltre a tutto quello, era altiera, che fe fia- 
ta foffe de’ reali di Francia , farebbe flato 
foperchio . E quando ella andava per via , 
sì forte le veniva del cencio, che altro che 
torcere il mufo non faceva , quali puzzo le 
venitte di chiunque vedeffe , o fcontrafle . 

Ora , lafciando Ilare molti altri fuoi modi 
fpiacevoli, e rincrefcevoli , avvenne un gior- 
no , che, effendofi ella in cafa tornata, là 

dove 
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dove Frefco era , e tutta piena di fmance- 
rie , poftaglifì prelfo a federe , altro non 
facea che ioffiare : laonde Frefco doman- 
dando le dille : Ccfca , che vuol dir que- 
llo , che , ellendo oggi fella , tu te ne fe’ 
così tolto tornata in cafa ? Al quale ella , 
tutta calcante di vezzi , rifpofe : Egli c il 
vero, che io mene fono venuta tolto, per- 
ciocché io non credo che mai in quclta__» 
terra foflero e uomini , e femmine tanto 
fpiacevoli, e rincrefcevoli , quanto fono og- 
gi : e non ne palla per via uno , che non 
mi fpiaccia , come la mala ventura : e io 
non credo , che fia al mondo femmina , a 
cui più fia nojofo il vedere gli fpiacevoli 
che è a me : e per non vedergli, così tolto 
me ne fon venuta. Alla qual Frefco, a cui 
li modi fecciofi della nepote difpiacevan fie- 
ramente , dille : Figliuola, fe così ti difpiac- 
ciono gli fpiacevoli , come tu dì, fe tu vuoi 
viver lieta , non ti fpecchiar giammai . Ma 
ella, più che una canna vana, ed a cui di 
fenno pareva pareggiar Salamone , non al- 
zamenti che un montone avrebbe fatto, in- 
tefe il vero motto di Frefco : anzi dille, 
che ella lì voleva fpecchiar come l’ altre. E 
così nella fua groflezza fi rimafe , ed ancor 
vi fi Ita . 
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NOVELLA DECIMA SETTIMA. I 

Calandrino , Bruno , e Buffalmacco giù per lo Mu - 
gnone vanno cercando di trovar V Eutropia , e 
Calandrino fe la crede Aver trovata : torna/i 4 
cafa carico di pietre : la moglie il proverbia , 
ed egli turbato la batte , ed a' Jùoi compagni 
racconta ci'o che ejjt fanno meglio di luì . 


N Ella noftra città, la quale Tempre di 
varie maniere, e di nuove genti è fia- 
ta abbondevole , fu , ancora non e gran tem- 
po, un dipintore chiamato Calandrino , uom 
femplice , e di nuovi coilumi , il quale il più 
del tempo con due altri dipintori ufava , 
chiamati l’un Bruno, e 1* altro Buffalmacco , 
uomini follazzevoli molto, ma peraltro av- 
veduti , e fagaci . Li quali con Calandrino 
ufavano , perciocché de’ modi Tuoi , e della 
Tua limplicità fovente gran fella prendevano « 
Era Umilmente allora in Firenze un giova- 
ne di maravigliofa piacevolezza in ciafcuna 
cofa che far voleva , attuto , ed avvencvo- 
le, chiamato Mafo del Saggio : il quale_> 
udendo alcune cote della implicita di Ca- 
landrino , propofe di voler prender diletto 
de’ fatti fuoi col fargli alcuna beffa, o far- 
gli credere alcuna nuova cofa . E peravven- 
tura trovandolo un dì nella chiefa di S* Gio- 
vanni , e vedendolo flare attento a riguar- 
dar le dipinture, e gli’ntagli del taberna- 
colo , 
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colo, il quale è fopra 1* altare della detta 
chiefa , non molto tempo davanti poftovi j 
pensò effergli dato luogo, e tempo alla fua 
intenzione : ed; informato un fuo compagno 
di ciò che fare intendeva , infieme s* accolla- 
rono là dove Calandrino folo fi fedeva ; e 
faccendo villa di non vederlo , in fi e me- comin- 
ciarono a ragionare delle virtù di diverfe pie- 
tre j delle quali Mafo così efficacemente par- 
lava , come fc flato foffe un folenne , e gran 
lapidario . A’ quali ragionamenti Calandrino 
pofto orecchie, e dopo alquanto levatoli in 
piè, fentendo che non era credenza, fi con- 
giunfc con loro . Il che forte piacque a Ma- 
lo *, il quale, fcguendo le fuc parole, fu da 
Calandrin domandato dove quelle pietre co- 
sì virtuofe fi trovaffero. Mafo rilpofe che 
le più fi trovavano in Berlinzone , terra—» 
de’ Balchi , in una contrada che fi chiamava 
Bengodi, nella quale fi legano le vigne con 
le fallìcce, ed avevafi un’oca a denajo, ed 
un papero giunta , ed eravi una montagna 
tutta di formaggio Parmigiano grattugiato, 
fopra la quale flavan genti che niuna altra 
cofa facevan che far maccheroni , e raviuo- 
li , e cuocergli in brodo di capponi, e poi 
gli gittavan quindi giù, e chi più ne pi- 
gliava, più fen’ aveva: ed ivi preffo corre- 
va un fiumicel di vernaccia , della migliore 
che mai fi bevve, fenza avervi entro gocciol 
d' acqua. O, diffe Calandrino , cotefto è 
buon paefe ! ma dimmi ,-che ; fi fade’cappo- 
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ni che cuocon coloro ? Rifpofe Mafo,Man<* 

f ianfegli i Balchi tutti. Diffe allora Calane 
rino: Follivi tu mai? A cui Mafo rifpofe \ 
Dì tu, fe io vi. fu* mai ? sì vi Tono Rato co- 
sì una volta,; come mille. Diffe allora Ca- 
landrino : £ quante miglia ci ha ? Mafo ri- 
fpofe: Maccene più di millanta *' che tutta 
notte canta. Diffe Calandrino: Dunque dee 
egli effere più là, che • Abruzzi . Sì bene , 
rifpuofe Maio , sic cavelLe-iCalandrina fem- 
plice , vergendo Mafo dir quelle parole con 
un vifo fermo , e fenza ridere, quella fede 
vi dava che dar G può. a qualunque verità 
è più manifefta , e così 1* aveva per vere , e 
dilfe:. Troppo ci -è di lungi a*, fatti miei: 
ma fe più preffo ci /offe,, ben ti dico che 
io vi verrei una. volta con effo teco pur per 
veder fare il tomo a quei maccheroni , e tor- 
mene una fatolla . Ma dimmi , che lieto lìe 
tu, in quelle contrade nonfene truova niuna 
di quelle pietre cosi v.irtuofe ? A cui Mafo 
rifpofe,: Sì, due maniere .di pietre ci lì truo- 
vano di grandiflìma virtù. L* una fono i ma- 
cigni da Settignano , e da Montifci , per -vir- 
tù de Squali , quando fon macine fatti , fene 
fa la farina: e perciò lì dice egli in quegli 
paelì di là, che da Dio vengono le grazie , 
e da Montifci le macine. Ma ecci di quelli 
macigni sì gran quantità, che appo noi è 
poco prezzata, come appo loro. gli fmeral- 
di , de’ quali; v’ ha maggior montagne, che 
Montemorello , che rilucon di mezza notte , 

; vatti 
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Vatti con Dio . E Tappi , che chi facefle le 
macine belle c fatte legare in anella , pri- 
machc elle fi foraTTero, c portaffele al Sol- 
dano , n* avrebbe ciò eh’ e* voleffe . L’ altra fi 
è una pietra la quale noi altri lapidar)’ ap- 
pelliamo Elitropia , pietra di troppo gran 
virtù: perciocché qualunque perfona la por- 
ta fopra di fé , mentre la tiene , non è da 
alcuna altra perfona veduto , dove non è . 
Allora Calandrin diffe: Gran virtù fon que- 
lle ; ma quella feconda dove fi truova ? A 
cui Mafo rifpofe , che nel Mugnone fene fo- 
ievan trovare . Diffe Calandrino : Di che 
groffezza è quella pietra, o che colore è il 
luo? Rifpofe Mafo: Ella è di varie groffez- 
zc ; che alcuna n’è più, ed alcuna meno ; ma 
tntte fon di colore quafi come nero. Calan- 
drino avendo tutte quelle cofe feco notate , 
fatto fembiante d’avere altro a fare , fi par- 
tì da Mafo, e feco propofe di voler cercar 
di quella pietra , ma diliberò di non voler- 
lo fare fenza faputa di Bruno , e di Buffal- 
macco , li quali fpezialiflìmamente amava. 
Diellì adunque a cercar di caftoro, accioc- 
ché fenza indugio , e primachè alcuno altro, 
n’andaffero a cercare; e tutto il rimanente 
di quella mattina confumò in cercargli. Ul- 
timamente, effendo già T ora della nona paf- 
fata , ricordandoli egli che ellì lavoravano 
nel rooniftero delle donne di Faenza , quan- 
tunque il caldo foffe grandillìma* lafciata 
ogni altra fua faccenda , quafi correndo , n* 

Ha andò 
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andò a coftoro, e, chiamatigli, così diffè 
loro : Compagni , quando voi vogliate ere* 
dermi , noi polliamo divenire i più ricchi 
uomini di Firenze : perciocché io ho intefo 
da uomo degno di fede, che inMugnoncfi 
truova una pietra la qual chi la porta fopra , 
non è veduto da niuna altra perfona : perchè 
a me parrebbe che noi , fenza alcuno indu- 
gio, primachè altra perfona v* andaffe , v* 
andaflimo a cercare. Noi la troverremo per 
certo, perciocché io la conofco , c trovata 
che noi F avremo , che avrem noi a fare al* 
tro , fe non mettercela nella fcarfella , ed an- 
dare alle tavole de* cambiatori , le quali fa- 
pete che ftanno Tempre cariche di graffi , è 
di fiorini , e torcene quanti noi ne vorre- 
mo? Niuno ci vedrà, c così potremo arric- 
chire fubitamente , fenza aver tutto ’l dì a » 

fchicchcrar le mura , a modo che fa la lu- 
maca . Bruno, c Buffalmacco, udendo co- 
flui , fra fc medefimi cominciarono a ridere , 
e’, guatando l’un verfo l’altro, fecer fem- 
bianti di maravigliarli forte, e lodarono il 
configlio di Calandrino: ma domandò Buf- 
falmacco, come quella pietra aveffe nome. 
A Calandrino, che era di graffa palla, era 
già il nome ufeito di mente : perchè egli 
rifpofe: Che abbiam noi a far del nome, 
oichè noi fappiam la virtù ? A me parreb- 
e che noi andalfimo a cercar , fenza ftar 
più . 
ta ? 


Or ben, diffe Bruno, come è ella fat- 
Calandrin diffe: Egli nc fon d’ ogni 

fatta. 


Di 
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fatta, ma tutte fon quali nere: perchè a me 
pare che noi abbiamo a ricogliere tuttc^, 
quelle che noi Vcdrem nere , tantoché noi 
ci abbattiamo ad effa ; e perciò non perdia-' 
mo tempo, andiamo. A cuiBrun dine: Or 
t’afpetta: e volto a Buffalmacco, diffe : A 
me pare che Calandrino dica bene ; ma—/ 
non mi pare che quella ha ora da ciò, per- 
ciocché il fole è alto, e dà per Io Mugno- 
ne entro , ed ha tutte le pietre rafciuttc: 
perchè tali pajon tellè bianche delle pietre 
che vi fono , che la mattina, anzi che il fo- 
le l’abbia rafciuttc, pajon nere: ed oltrac- 
ciò molta gente, per diverfe cagioni , è og- 
gi , che è ai di lavorare , per lo Mugnonc , 
li quali vedendoci h potrebbono indovinare 

? uetIo che noi andallìmo faccendo a e forfè 
arlo e(II altresì; e potrebbe venire alle ma- 
lli a loro ; e noi avremmo perduto il trotto 
per l’ arabiadura . A me pare , fe pare a voi, 
che quella ha opera da dover far da matti- 
na > che h conofcon meglio le nere dalle 
bianche, e in dì di fella, che non vi fa- 
rà perfona che ci vegga. Buffalmacco lodò 
il conhglio di Bruno, e Calandrino vi s’ac- 
cordò, ed ordinarono che la Domenica mat- 
tina vegnente tutti e tre foffero inheme a 
cercar di quella pietra: ma fopra ogni altra 
cola gli pregò Calandrino che chi non do- 
ve ffer quella co fa con perfona del mondo 
ragionare , perciocché a lui era Hata polla 
in credenza. E, ragionato quello , diffe loro 

H $ ciò 
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ciò che udito avea della contrada di Ben- 
godi , con faramcnti affermando che così 
ra. Partito Calandrino da loro, eflì quello 
che intorno a quello aveffero a fare , ordi- 
narono fra fe medefìmi . Calandrino con di- 
edero afpettò la Domenica mattina. La qual 
venuta , in fui far del dì fi levò , e chiamati 
i compagni , per la porta a San Gallo ufciti j 
e nel Mugnon difcefi , cominciarono ad anda- 
re ingiù, della pietra cercando. Calandrino 
andava , e , come più volonterofo , avanti , e 
prettamente or qua, ed or là faltando , do- 
vunque alcuna pietra nera vedeva, fi gitta-i 
va, e quella ricogliendo, fi metteva ih fie- 
no. I compagni andavano appreffo, e quan- 
do una, e quando un’altra ne ricoglievano . 
Ma Calandrino non fu guari di via andato, 
che egli il fieno fen’ebbe pieno t perchè al- 
zandoli i gheroni della gonnella , che alP 
Analda non era,' e faccende di quegli ampio 
grembo, bene avendogli alla coreggia attac- 
cati d’ ogni parte , non dopo molto gli em- 
piè: e umilmente, dopo alquanto fpazio , 
fatto del mantello grembo, quello di pie- 
tre empiè. Perchè , veggendo Buffalmacco , e 
Bruno che Calandrino era carico , e 1* ora 
del mangiare s’avvicinava, fecondo l’ordi- 
ne da fé pollo, diffe Bruno a Buffalmacco: 
Calandrino dove c ? Buffalmacco , che ivi 
preffo fel vedeva , volgendoli intorno , ed or 
qua, ed or là riguardando, rifpofe: Io non 
lo-, ma egli era pur poco fa qui dinanzi da 

noi . 
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noi Diffe Bruno : Bcnch* c* fa poco , a 
me par egli effer certo che egli è ora a 
afa a delinarc, e noi ha lafciati nel farne* 
tico d’ andar cercando le pietre nere giù per 
Io Mugnone . Deh come egli ha ben fatto , 
diffe allora Buffalmacco , d’ averci beffati,, e 
lafciati qui , pofciachc noi fummo sì fcioc. 
chi che noi gli credemmo. Sappi* chi fareb. 
be flato sì Itoli© , che aveffe creduto chc_^ 
in Mugnone fi doveffe trovare una così vir- 
tuosa pietra , altri che noi ? Calandrino , 
quelle parole udendo, immaginò che quel- 
la pietra alle mani gli foffe venuta, e che 
per la virtù d’ effa , coloro, ancorché Ior 
foffe prefente noi vedeffero . Lieto adun- 
que oltremodo di tal ventura, fenza dir lo- 
ro alcuna cofa , penfò di tornarli a cafa, e 
volti i palli indietro , fene cominciò a ve- 
nire . Vedendo ciò Buffalmacco , diffe a Bru- 
no : Noi che faremo ? che non cen r andiara 
noi? A cui Bruno rifpofe: Andiannej ma 

10 giuro a Dio che mai Calandrino non_» 
me ne farà più niuna: efe io gli folli pref- 
fo » come llato fono tutta mattina, io gli 
darci tale di quello ciotto nelle calcagna , 
che egli fi ricorderebbe forfè •. un mefe di 
quella beffa: ed il dir le parole , e I* aprir- 
li , e ’l dar del ciotto nel calcagno a Calan- 
drino , fu tutto uno. Calandrino, fentendo 

11 duolo , levò alto il piè , e cominciò a 
foffiare, ma pur fi tacque, , ed andò oltre. 
Buffalmacco, recatoli in mano uno de* ciottoli 
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che raccolti avea, difle a Bruno: Deh v<di 
bel ciottolo; così giugnefl'e egli teflé nelle 
reni a Calandrino: e, lanciato andare , gli diè 
con effo nelle reni una gran percofla. ed in 
brieve in cotal guifa, or con una parola, ei 
or con un’altra, fu per loMugnone, infino 
alla porta a San Gallo il vennero lapidan- 
do. Quindi, in terra gittate le pietre che 
ricolte aveano, alquanto con le guardie de’ 
gabellieri fi rifletterò: Je quali prima da lo- 
ro informate, farcendo villa di non vedere, 
lafciarono andar Calandrino con le maggior 
rifa del mondo » Il quale, fenza arrelìarfi , 
fene venne a cafa fua , la quale era vicina 
al canto alla Macina . Ed in tanto fu la for- 
tuna piacevole alla beffa , che mentre Ca- 
landrino per lo fiume ne venne, e poi per 
la -città, niuna perfona gli fece motto; co- 
xnechè pochi ne fcontralfe , perciocché quafi 
a delìnare era ciafcuno. EntrofTene adunque 
Calandrino così carico in cafa fua. Era per- 
avventura la moglie di lui, la quale ebbe 
nome Monna Tefla , bella, e valente don- 
na, in capo della fcala , ed alquanto tur- 
bata della fua lunga dimora, veggendo! ve- 
nire, cominciò proverbiando a dire: Mai, 
frate, il diavol ti ci reca: ogni gente ha 
già definato , quando tu torni a delìnare. 
Il che udendo Calandrino , e veggendo che 
veduto era, pieno di cruccio, e di dolore, 
cominciò a dire : Oime , malvagia femmina, 
o eri tu colli ? tu m’ hai difetto : ma in fe 

di 
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di Dio io te ne pagherò: efalito in Una fua 
faletta , c quivi fcaricate le molte pietra 
che recate avea , niquitofo corfe verfo la mo- 
glie, e prefala per le trecce , la fi gittò a* 
piedi, e quivi, quanto egli potè menar le 
braccia , e’ piedi , tanto le diè per tutta la 
perfona pugna, e calci, fenza lafciarle in 
capo capello , o offo addoflo che macero 
non folle ; ninna cofa valendole il chieder 
mercè con le mani in croce. Buffalmacco, e 
Bruno , poiché co’ guardiani della porta eb- 
bero alquanto rifo, con lento palio comin- 
ciarono alquanto lontani a feguitar Calane 
drino, e giunti appiè dell* ufcio di lui , fen- 
tirono la fiera battitura la quale alla mo- 
glie dava, e faccendo vii la di giungere pure 
allora, il chiamarono. Calandrino, tutto 
fudato , rollo , ed affannato , fi fece alla fi- 
nellra , e pregogli che Tufo a lui doveflero 
andare-. Ellì , moftrandolì alquanto turbati , 
andaron fufo , e videro la fala piena di pie- 
tre, e nell’ un de’ canti la donna fcapiglia- 
ta, ftracciata , tutta livida, e rotta nel vi- 
fo , dolorofamente piagnere : e d’altra parte 
Calandrino, fcinto, ed anfando a guifa d’ 
uom laflo , lederli: dove, come alquanto 
ebbero riguardato, differo: Che è quello. 
Calandrino ? vuoi tu murare , che noi veggia- 
sio qui tante pietre ? Ed oltre a quello fog- 
giunlcro : E Monna Telia che ha ? e’ par 
che tu l’abbi battuta; che novelle fon que- 
lle? Calandrino, faticato dal pelo delle pie- 
tre. 
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tre, e dalla rabbia con la quale la donna 
aveva battuta , e del dolore della ventura 
la qual perduta gli pareva avere, non po- 
teva raccogliere lo fpirito a formare intera 
la parola alla rifpofta : perchè-* fopraftando , 
Buffalmacco rincominciò: Calandrino , fe.tu 
avevi altra ira, tu non ci dovevi però Gra- 
ziare , come fatto bai ; che , poi condotti ci 
avelli; a cercar teco della pietra preziofa , 
fenza dirci A Dio * nè A Diavolo ,' a guifa 
di due ; bocconi nel Mugnon ci lafciafti , e 
venillitene > Il che noi abbiamo forte per ma- 
le r ma per certo quella fia la fczzaja che 
tu ci. farai mai. A quelle parole Calandri- 
no > sforzandoli , rifpofe : Compagni * non 
vi turbate 5 1* opera fla altramenti che voi 
non peniate • Iolventurato aveva quella pie- 
tra trovata 't ie volete udire fé io dico il 
vero? quando voi primieramente di me do- 
mandane I’ un 1* altro , io v* era preflb a men 
di diecc braccia : e, veggendo che voi ve 
ne venavatc, e non mi vedavate* v’ entrai 
innanzi , e continuamente poco innanzi a 
voi me ne fon venuto . E, cominciandoli dall* 
un de’ capi , infìno la fine raccontò loro 
ciò che eili fatto, e detto aveano , e mollrò 
loro il dolTo, e le calcagna , come i ciotti 
conci gliel’ aveffero , e poi feguitò: E dico- 
vi , che entrando alia porta con tutte quelle 
pietre in feno che voi vedete qui , niuna— » 
cofa mi fu detta ; che fapete quanto cffer 
fogliano ipiacevoli, e nojofi quc’ guardiani * ' 

e vo- 
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t volere ogni cofa vedere : ed oltr’ a quello 
ho trovati per la via più mici compari j cd 
amici , li quali Tempre mi foglion far mot* 
to, ed invitarmi a bere } né alcun fu che 
parola mi diceflé , nè mezza, ficcome que- 
gli che non mi vedeano. Alla fine giunto 
qui acafa, quello diavolo di quella femmi- 
na maladetta mi fi parò dinanzi, ed ebbemi 
veduto : perciocché , come voi fapete , le fem- 
mine fanno perder le virtù ad ogni cofa. 
Di che io , che mi poteva dire il più av- 
venturato uom di Firenze , fono ritnafo il 
più fventurato : e per quello l’ho tanto bat- 
tuta, quant’io ho potuto menar le mani : e 
non fo a quello che io mi tengo , che io 
non lefego le veni : che maladetta fia l'ora 
che io prima la vidi, e quand’ ella mi ven- 
ne in quella cafa : e, raccefofi nell’ ira , fi vo- 
leva levare per tornare a batterla da capo. 
Buffalmacco, e Bruno , quelle cofe udendo-, 
facevan villa di maravigliarfi forte , «• fpelfo 
affermavano quello che Calandrino diceva 1 
ed avevano sì gran voglia di ridere ,< che 
quali feoppiavano: ma vedendolo, furiofo 
levare per battere un’altra volta la: moglie, 
Jevatiglifi allo ’ncontro , il ritennero, dicen- 
do , di quelle cofe niuna colpa aver la don- 
na , ma egli, che fapeva che le femmine fa- 
cevan perdere le virtù alle cofe, e non le 
aveva detto che ella fi guardale d’ apparir- 
gli innanzi quel giorno. 11 quale avvedi- 
mento Iddio gli aveva tolto, o perciocché 
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la ventura non doveva effer fua , ò perché 
egli aveva inanimo d* ingannare i fuoi com- 
pagni » a’ quali, come s’ avvedeva d’averla 
trovata, il doveva palefare. E dopo molte 
parole , non fenza gran fatica , la dolente 
donna riconciliata con eflolui, e lafciandol 
malinconofo, con la cafa piena di pietre , 
fi partirono. • > ... . .... 

... * s 

NOVELLA DICIOTTESIMA.? 

• ...» - . • • 

'»•- » ** Il . * • * • , 

Tre giovani traggon le brache ad un giudice. ^ 
Marchigiano in Firenze , mentrech'e egli effen - 
do al banco teneva ragione . 

J * r r " * » • . ‘ - ) 

N Ella noftra città vengono molto. fpef- 
fo rettori Marchigiani , li quali gene. 
Talmente fono uomini di povero cuore , e di 
vita tanto ftrema , e .tanto mifera, che aU 
tro non pare ogni lor fatto, che una pidoc- 
, chieria : e per quefta loro innata miferia » 
ed avarizia menan feco e giudici ^ e nota} 
che pajono uomini levati più tofto dall’ara- 
tro, o tratti dalla calzoleria , che delle fcuo- 
le delle leggi. Ora effendovene venuto uno 
per Podeftà, tra gli altri molti giudici che 
feco menò , ne menò uno il quale fi facea 
chiamare Mefter Niccola da San Lepidio, 
il qual pareva più tofto un magnano , che 
altro , a vedere : e fu pofto coftui tra gli 
altri giudici ad udir le quiftion criminali • 
E, come fpeflb avviene che. bene che i cit, 
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ladini non abbiano a fare cofa dei mondo a 
palagio, pur talvolta vi vanno, avvenne 
che Mafo del Saggio una mattina , cercando 
nn fuo amico , v’ andò : e venutogli guarda- 
to là dove quello Meffer Niccola ledeva , 
parendogli che foffe un nuovo uccellone, 
tutto il venne confederando . E comechè egli 
gli vedeffe il vajo tutto affumicato in capo, 
ed un pennaiuolo a cintola, e più lunga la 
gonnella , che la guarnacca , ed affai altre 
cofe tutte Arane da ordinato, e coftumato 
uomo *, tra quelle,- una, eh’ è più notabile 
che alcuna dell’ altre, al parer fuo, ne gli 
vide: e ciò fu un pajo di brache, le quali 
( fedendo egli, c i panni per iftrettezza 
ftandogli aperti dinanzi ) vide che il fon- 
do loro infino a mezza gamba gli aggiu- 
gnea : perchè , fenza ftar troppo a guardar- 
le, lafciato quello che andava cercando, 
incominciò a far cerca nuova, e trovò due 
fuo’ compagni , de’ quali 1* uno aveva nome 
Ribi, e l’altro Matteuzzo, uomini ciafcun 
di loro non men follazzevoli , che Mafo, c 
diffe loro: Sevi cal di me, venite mecoin- 
fìno a palagio, che io vi voglio moftrare il 
più nuovo fquafimodeo , che voi vedefte__> 
mai . E con loro andatoffene in palagio , 
moftrò loro quello giudice, e le brache lue , 
Coftoro dalla lungi cominciarono a ridere 
di quello fatto : e fattili più vicini alle pan- 
che fopra le quali Meffer lo giudice {lava , 
vider che lotto quelle panche molto leg- 
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f iermcnte fi poteva andare , cd oltracciò vi- 
ero rotta I* arte la quale Mefler lo giudi- 
ciò teneva a’ piedi, tanto, che a grand’ agio 
vi fi poteva mettere la mano, e ’1 braccio. 
Ed allora Mafo difl'e a’ compagni : Jo vo- 
glio che noi gli trajamo quelle brache del 
tutto; perciocch* e’ fi può troppo bene. A- 
veva pia ciafcun de’ compagni veduto come. 
Perche , fra fè ordinato che do vertero fare , 
c dire , la feguente mattina vi ritornarono . 
Ed efiendo la corte molto piena d’ uomini, 
Matteuzzo , che perfona non fene avvide, 
entrò (otto il banco, ed andoflene appunta 
fotto il luogo dove il giudice teneva i pie- 
di. Mafo dall* un de’ lati accodatoli a Mef- 
fer lo giudice , il prefe per lo lembo della 
guarnacca , e Ribi accodatoli dall’ altro, e 
fatto il limigliante, cominciò Mafo a dire: 
Mefler , o Mefler , io vi priego per Dio 
che innanzi che cotedo ladroncello che v* è 
codi dallato , vada altrove , -che voi mi fac- 
ciate rendere un mio pajo d’ uofe. che cgK 
m’ha imbolate, e dice pur di no, ed io il 
vidi, non è ancora un mefe, che le faceva 
rifolare . Ribi dall* altra parte gridava forte: 
Mefler , non gli credete ; che egli è uiu, 
ghiottoncello : e perchè egli fa che io fon 
venuto a richiamarmi di lui d’una valigia 
la quale egli m*'ha imbolata, ed egli è te- 
dè venuto, e dice dell’ uofa , che io m’ave- 
va in cafa infin vie P altr’ ieri t e , fe voi non 
mi credcdc, io vi poflodar® per teftimonia 
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la trecca mia dallato , e la Graffa ventra- 
juola , ed un che va raccogliendo k fpazza- 
tura da Santa Maria a Verzaja , che *1 vide, 
quando egli tornava di villa. Mafo d’altra 
parte non lafciava dire a Ribi, anzi grida- 
va; e Ribi gridava ancora. £, mentrechè il 
giudice (lava ritto , e loro più vicino per 
intendergli meglio, Matteuzzo , prefo tem- 
po, utile la mano per lo rotto dell’ affé, e 
pigliò il .fondo delle brache del giudice , e 
tirò giù forte. Le brache ne venner giù in- 
contanente , perciocché il giudice era ma- 
gro, « fgroppatos. Il quale, quello fatto fen- 
tcndo , c non fappiendo che ciò fi foffe_, , 
volcndofi tirare i panni dinanzi , e ricoprir- 
fi, e porli a federe, Mafo dall’ un lato, c 
Ribi dall’ altro pur tenendolo, e gridando 
forte Mcffer , voi fate villania a non far- 
mi ragione, e non «volermi udire, e voler- 
vene andare altrove ; di così piccola cofa , 
come quella è , non fi dà libello in quella 
terra . E tanto in quelle parole il tennero 
per li panni, che quanti n’ erano nella cor- 
te , s’accorfero elicigli fiate tratte le bra- 
che. Ma Matteuzzo, poiché alquanto tenu- 
te l’ebbe, lafciatele, fen’ ufcì fuori, ed an- 
doffene fenza effer veduto . Ribi , parendo- 
gli avere aliai fatto, dille : Io fo boto a 
Dio d’ ajutarmene al findacato : e Mafo d* 
altra parte, lafciatagli la guarnacca, dille: 
No , io ci pur verrò tante volte , che io 
non vi troverrò così impacciato come voi 
• 1 fiete 
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liete parato ftamane : e 1* uno in qua , é 1* 
altro in li , come più tofto poterono , fi par* 
tirono . Melfer Io giudice , tirate in fu le 
brache in prefenza d* ogni uomo , come Jp. 
da dormir fi levaffe , accorgendoli pur allo- 
ra del fatto , domandò dove fodero andati 
quegli che dell’ uofe , e della valigia ave- 
van quiltione: ma non ritrovandoli, comin- 
ciò a giurare che e* gli conveniva cogno» 
fcere , e faper fe egli s’ ufava a Firenze di 
trarre le brache a’ giudici , quando fedevano 
al banco della ragione. Il Podeltà d’ altra 
parte , fentitolo , fece un grande fchiamazzio.j 
poi , per fuoi amici inoltratogli che que- 
llo non gli era fatto, fe non per inoltrar- 
gli che i Fiorentini conofcevano che , do- 
ve egli doveva aver menati giudici, egli a- 
veva menati becconi , per averne miglior 
mercato} per Io miglior fi tacque, nè più 
avanti andò la cofa per quella volta. 
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NOVELLA DECIMA NONA. 

< r , 

• . » . « .. i» m •• 

Bruno , e Buffalmacco imbolano un porco a Calan- 
drino: f annoili fare la fperien^a da ritrovarlo 
con lalle di gengiovo , * ro# vernaccia , 4 

/#/ due , V una dopo l' altra , 7#*/- 

/e d*/ confettate in aloe ; e pare eh’ e' V 

abbia avuto egli fteffo : f annoio ricomperare , 
fe eili non vuole che alla moglie il dicano. 

. « * • * • • 

C Hi Calandrino, Bruno, e Buffalmacco 
fodero , non bifogna che io vi mo- 
lari ; che affai 1* avete di fopra udito : e per- 
ciò più avanti faccendomi, dico.,, che Ca- 
landrino aveva un fuo poderetto , non guari 
lontano da Firenze , che in dote aveva avu- 
to della' moglie : del quale, tra 1’ altre co- 
de che fu vi ricoglieva , n’ aveva ogni an- 
no un porco: ed era fua ufanza Tempre co- 
là di Dicembre d’ andarfene la moglie , ed 
egli in villa , ed ucciderlo , e quivi farlo 
Talare. Ora avvenne una volta tra 1* altre, 
che, non effendo la moglie ben Tana, Ca- 
landrino andò egli folo ad uccidere il porco . 
La qual cofa fentqndo Bruno , e Buffalmac- 
co , e fappiendo. che la moglie di lui non 
v’andava, fen’ andarono ad un lor grandif- 
' fimo amico, vicino di Calandrino, a ftarfi 
con lui alcun dì. Aveva Calandrino la mat- 
tina che coftor giunfero il dì, uccifo il por- 
co, e vedendogli coll'amico , gli. chiamò * e 

I dif- 
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difle : Voi fiate i ben venuti . Io voglio 
che voi veggiate che maffajo io fono ; e , me- 
natigli in cafa, mollrò loro quello porco. 
Viderocoftoro il porco efler belliflimo , e da 
Calandrino intefero che per la famiglia fua 
il voleva fatare . A cuiBrun dille: Deh co- 
me tu fe’groffo? vendilo, e godiamci l de- 
nari , ed a mogliata dì , che ti fia iìato im- 
bolato. Calandrino difle : No, ella noi Cre- 
derebbe , e cacccrebbemi fuor di cafa . non 
v’impacciate, che io noi farei mai. Le pa- 
role furono affai , ma niente montarono. Ca- 
landrino gli ’nvitò a cena cotale alla trilta' , 
sì che coftoro non vi vollon cenare ; e pari 
tirfi da lui . Diffe Bruno a Buffalmacco : Vo- 
gliameli noi imbolare ilanotte quel porco? 
Diffe Buffalmacco : O come potremmo noi ? 
Diffe Bruno: Il come ho io ben veduto , le 
egli noi muta di là , ove egli era tefté * 
Adunque , diffe Buffalmacco , facciamlo : per- 
chè noi faremo noi ? e pofeia cel goderemo 
qui inlìeme col noftro amico. L'umico dilfe , 
che gli era molto caro. Diffe allora Bruno a 
Qui fi vuole ufare un poco d’arte. Tu fai* 
Buffalmacco , come Calandrino è avaro , « 
come egli bee volentieri , quando altri pa- 
ga: andiamo, e menìamlo alla taverna , e 
quivi V amico> faccia villa di pagar tutto 
per onorarci, e non Iafci pagare a lui nul- 
la: egli fi ciurmerà, e verracci troppo ben 
fatto poi , perciocché egli è folo in cala . 
Come Brun diffe, cosi fecero. Calandrino 

veg- 
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veggendo che /’ amico non lafciava pagare , 
fi diede in fai bere , c benché non ne gli 
bifognaffe troppo , pur lì caricò bene : cd 
effendo già buona ora di notte, quando del- 
la taverna fi partì , fenza volere altramenti 
cenare, fen’ entrò in cafa , e credendoli aver 
ferrato 1* ufcio , il lafciò aperto , ed andolfi 
al letto. Buffalmacco, e Bruno fen’ andaro- 
no a cenare con /’ amico ; e , come cenato ebbe- 
ro, prefi certi argomenti per entrare in ca- 
fa Calandrino là , onde Bruno aveva divifa- 
to , là chetamente n’ andarono : ma trovando 
aperto P ufcio, entraron dentro, ed spicca- 
to il porco, via a cafa dell' amico nel porta- 
rono, e, ripoftolo , fen’ andarono a dorrai- 
i re. Calandrino, effendogli il vino ufeito del 
i capo, fi levò la mattina ; e, come fcefe giù , 
j guardò, e non vide il porco fuo, e vide P 
ufcio aperto: perchè, domandato quello , e 
qucIPaltro fe fapeffero, chi il porco s* avef- 
fe. avuto, e non trovandolo, incominciò a 
fare il romor grande : Oifè , dolente fé , che 
il porco gli era (lato imbolato . Bruno, e‘ 
j Buffalmacco levatili , fen* andarono verfo Ca- 
landrino , per udir ciò che egli del porco 
diceffe . Il «juale , come gli viàe , quafi pia- 
gnendo , chiamati, diffe : Oimè , compagni 
miei, che il porco mio m*è ftato imbolato. 
Bruno accollatogli!! pianamente, gli diffe: 

1 Maraviglia , che fe’ (tato favio una volta. 

Oimé , diffe Calandrino, che io dico dad- 
* dovcro. Così dì, diceva Bruno, grida forte 

• - I 2 SI, 


I3i NOVELL A 

sì , che paja bene che fia flato così . Ci- 
landrino gridava allora più forte , e diceva : 
Io dico daddovero che egli m* è flato im- 
bolato. e Bruno diceva : Ben dì, ben dì, e* 
lì vuol ben dir così , grida forte , e fatti 
ben fentire sì, che egli paja vero. Diffe_> 
Calandrino: Tu mi tarefli dar T anima al 
nimico. Io dico, che tu non mi credi, fe 
io non fia impiccato per la gola, che egli 
m’ è flato imbolato . Diffe allora Bruno: Deh , 
come dee potere effer cjueflo ? Io il vidi pur 
jeri coflì . Credimi tu far credere che egli 
lìa volato ? Diffe Calandrino : Egli è co- 
me io ti dico. Deh, diffe Bruno, può egli 
effere ? Per certo, diffe Calandrino, egli è 
così: di che io fon diferto, c non fo come 
io mi torni a cafa : mogliama noi mi cre- 
derrà, e, feella il mi pur crede, io non a- 
vrò uguanno pace con lei . Diffe allora Bru- 
no: Se Dio mi falvi, quello c mal fatto, 
fe vero è: ma tu fai. Calandrino , che jeri 
io t’ infegnai dir così: io non vorrei ch^_, 
tu ad un’ora ti faceffi beffe di mogHata, e 
di noi . Calandrino incominciò a gridare , 
ed adire: Deh , perchè mi farete difperare . 
Io vi dico che il porco m’ è flato ftanotte 
imbolato. Diffe allora Buffalmacco : Se egli 
e pur così, vuolfi veder via, fe noi lappia- 
mo, di riaverlo.. E che via, diffe Calandri- 
no , potrem noi trovare? Diffe allora Buffal- 
macco,: Per certo egli non c’è venuto d’in- 
dia niuno a torti il porco: alcuno di quelli 
, tuoi 
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tuoi vicini dee effere ftato : e per certo , fe 
tu gli poteflì ragunare , io fo fare la efpe- 
rienzia del pane, e del formaggio , e vede- 
rcmmo di botto chi 1 ’ ha avuto . Sì , diffe 
Bruno , ben farai con pane , e con formag- 
gio a certi gentilotti che ci ha dattorno j 
che fon certo che alcun di loro 1’ ha avu- 
to , ed avvederebbefi del fatto , e non ci 
yorrebber venire. Come è dunque da fare? 
diffe Buffalmacco . Rifpofe Bruno : Vorreb- 
befi fare con belle galle di gengiovo , e con 
bella vernaccia, ed invitargli a bere . Elfi 
non fel penferebbono , e verrebbono j e così 
fi poffono benedire le galle del gengiovo , 
come il pane, e*l caccio. Diffe Buffalmac- 
co : Per certo tu dì il vero : e tu Calandri- 
no, che dì? vogliamlo fare? Diffe Calan- 
drino: Anzi ve ne priego io per T amor di 
Dio ; che fe io fapeffi pur , chi 1 ’ ha avuto , 
sì mi parrebbe effer mezzo confolato . Or 
via , diffe Bruno, io fono acconcio d’ anda. 
re infino a Firenze per quelle cofc in tuo 
fervigio , fe tu mi dai i denari . Aveva Ca- 
landrino forfè quaranta foldi, li quali egli 
gli diede. Bruno, andatofene a Firenze ad 
un fuo amico fpeziale , comperò una libbra 
di belle galle , e fecene far due di quelle 
del cane , le quali egli fece confettare in 
uno aloè patico frefco: e pofcia fece dar lo- 
ro le coverte del zucchero , come avevan 1’ 
altre, e per non ifm'arrirle, o fcambiarle , 
fece lor fare un certo fegnaluzio , per lo 

I 3 quale 
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quale egli molto bene le conofcea: e, com- 
perato un fiafco d’ una buona vernaccia , Te- 
ne tornò in villa a Calandrino, e diflegli: 
Farai che tu inviti domattina a ber con te- 
co coloro di cui tu hai fofpetto : egli è fe- 
tta, ciafcun verrà volentieri, ed io farò fta- 
notte infieme con Buffalmacco la ’ncantagio- 
ne fopra le galle, e recherollcti domattina 
a caia, e per tuo amore io fteffo le darò, 
e farò , e dirò ciò che fia da dire , e da 
fare. Calandrino così fece. Ragunata adun- 
que una buona brigata, tra di giovani Fio- 
rentini, che per la villa erano, e di lavo- 
ratori , la mattina vegnente dinanzi alla 
chiefa intorno all’ olmo. Bruno, e Buffal- 
macco vennono con una fcatola di galle, e 
col fiafco del vino : e , fatti Rare colloro in 
Cerchio, dille Bruno: Signori, e* mi vi con-* 
vien dir la cagione, perche voi fiete qui , 
acciocché fe altro avveniffe che non vi pia- 
ccffe , voi non v’ abbiate a rammaricar di 
me . A Calandrino, che qui è, fu jernot- 
te tolto un fuo bel porco , nè fa trovare , 
chi avuto fe 1* abbia : e perciocché altri , 
che alcun di noi , che qui fiamo , non glie- 
le dee potere aver tolto , effo per ritrovar 
chi avuto l’ha, vidi a mangiar quelle gal- 
le una per uno, e bere. Ed infino da ora 
Tappiate £• che chi avuto avrà il porco , non 
potrà mandar giù la galla , anzi gli parrà 
più amara, che veleno, e fputeralla; e per- 
ciò , anziché quella vergogna gli lia fatta 
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ip prefenza di tanti , è forfè il meglio che 
quel cotale che avuto Tavelle, in peniten- 
ala il dica al Sere , ed io mi ritrarrò di 
quello fatto . Ciafcun che v’era , ditte.-» 
che ne voleva volentier mangiare . Perchè 
Bruno, ordinatigli, e metto Calandrinotra 
loro, cominciatoli all’ un de' capi, cominciò 
a dare a ciafcun la fuaj e come fu per mei 
Calandrino , prefa una delle canine , gliele 
pofe in mano. Calandrino prettamente la li 
gittò in bocca, e cominciò a mafticare: ma 
sì tolto come la lingua fentì l’aloè ,. così 
Calandrino, non potendo T amaritudine fo- 
ftenere , la fputò fuori. Quivi ciafcun gua- 
tava nel vifo l’uno all’ altro, per veder chi 
la fua fputaffe: e non avendo Bruno ancora 
compiuto di darle , non faccende fembianti d’ 
intendere a ciò , s’ udì dir dietro : Eja , Ca- 
landrino, che vuol dir quello ? perchè pre- 
ttamente rivolto, e vedendo che Calandri- 
no la fua aveva fputata ,. diffe : Afpettati ; 
forfè che alcuna altra cofa gliele fece fputa- 
re . Tene un’ altra: e prefa la feconda, glie- 
le mife in bocca , e fornì di dare T altre che 
a dare avea . Calandrino , fe la prima gli 
era paruta amara, quella gli parve amarif- 
fima: ma, pur vergognandoli di fputarla, al- 
quanto, manicandola, la tenne in bocca , e 
tenendola , cominciò a gittar le lagrime.-», 
che parevan nocciuolc, sì eran groffe j ed 
ultimamente, non potendo più , la gittò fuo- 
ri , come la prima aveva fatto . Buffalmacco 

I 4 facc- 
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faceva dar bere alla brigata , e Bruno : ii 
quali inlieme con gli altri quello vedendo, 
tutti differo che per certo Calandrino fe i* 
aveva imbolato egli Beffo : e furonvene di 
quegli che afpramente il riprefono . Ma par, 
poiché partiti fi furono , rimali Bruno , c 
Buffalmacco con Calandrino, gli ’ncominciò 
Buffalmacco a dire: Io l’aveva per Io certo 
tuttavia che tu te l’avevi avuto tu , ed a 
noi volevi moftrare che ti foffe ftato im- 
bolato , per non darci una volta bere de* 
denari che tu n’ avelli. Calandrino, il qua- 
le ancora non aveva fputata 1’ amaritudine 
dello aloe , incorniciò a giurare che egli 
avuto non 1’ avea . Diffe Buffalmacco ? Ma 
che n’ avelli, fozio , alla buona fé , avelline 
fci ? Calandrino udendo quello, s’incomin- 
ciò a difperare. A cui Brun diffe : Intendi 
fattamente* Calandrino, che egli fu tale nel- 
la brigata che con noi mangiò , e bevve , 
che mi diffe che tu avevi quinci fu una__* 
giovanetta , e davile ciò che tu potevi ri- 
medire , e che egli aveva per certo che . tu 
l’avevi mandato quello porco: tu sì hai ap- 
parato ad effer beffardo. Tu ci menarti u- 
na volta giù per Io Mugnone , ricogliendo 
pietre nere, c quando tu ci avelli nielli in 
galea fenza bifeotto , e tu te ne venirti , e 
pofeia ci volevi far credere che tu 1* avelli 
trovata: ed ora Umilmente ti credi co’ tuoi 
giuramenti far credere altresì che il porco 
che tu hai donato , o ver venduto , ti fia 

ftato 
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fiato imbolato. Noi sì damo ufi delle tue 
beffe, e conofciamle : tu non ce ne potrefti 
farpiù. E perciò, a dirti il vero , noi ci ab. 
biamo durata fatica in far l’arte: perchè noi 
intendiamo che tu ci doni due paja di cap- 
poni , fe non che noi diremo a Monna Tef- 
ia ogni cola . Calandrino , vedendo che cre- 
duto non gli era , parendogli avere affai 
dolore , non volendo anche il rifcaldamento 
della moglie, diede a coftoro due paja di 
capponi . Li quali , avendo effi falato il 
porco, portatitene a Firenze, lafciaron Ca- 
landrino col danno , e con le beffe . 

ri* * 1 - « . ^ • 

NOVELLA VIGESIMA. 

Cecco di Meffer Fortarrigo giucca a Euonconvento 
ogni fua co fa,, e i denari di Cecco di Meffer 
tAngiulieri : ed in camicia correndogli dietro , 
e dicendo che rubato l ’ avea , il fa pigliare 
a' 'villani, e i panni di lui fi •vefie , e monta, 
- xfopra il palafreno , e lui, menendofene , lafcia 
: in camicia . , 

E Rano, non fono molti anfti paffati , in 
Siena due già .per età compiuti uomini , 
ciafcuno chiamato Cecco, ma 1’ uno di Mef- 
fer Angiulieri, e l’altro di Meffer Fortarri- 
go. Li quali, quantunque in molte altre co- 
fe male infieme di coiiumi fi conveniffero ; 
in uno , cioè, che amenduni li lor padri 
odiavano, tanto fi convenivano, che amici 
... n’ era- 


Digitized by Google 


!$S N O V E L X A v 

n’ erano divenuti, e fpeffo n’ ufavana infic- 
ine. Ma parendo all’ Angiulieri, il quale -c 
bello , e coftumato uomo era , mal dimora- 
re in Siena della provinone che dal padre 
donata eli era , lentendo, nella Marca d’ An- 
cona cuer per Legato del Papa venuto un 
Cardinale che molto Tuo fignore era , fi di- 
fpofe a volerfene andare a lui, credendone 
la fua condizion migliorare - E fatto quello 
al padre fentire, con lui ordinò d’ avere ad 
una ora ciò che in fei meli eli doveffe da- 
re , acciocché ve Hi r fi poteffe > e fornir di 
cavalcatura , ed andare orrevole , E cercando 
d’ alcuno il qual feco menar poteffe al fuo 
fervigio , venne quella cofa fentita al Fortar- 
rigo . 11 qual di prefente fu all* Angiulieri , 
e cominciò, come il meglio feppe , a pregar- 
lo che feco il doveffe menare , e che egli 
voleva effere e fante, e* famiglio, ed ogni 
cofa, e fenza alcun falario , iopra le fpefe* 
Al quale l’ Angiulieri rifpofe , che menar noi 
voleva,, non perche egli noi conofceffe bene 
ad ogni fervigio fuflìciente , ma perciocché 
egli giucava , ed oltracciò s’ innebbriava al- 
cuna volta* A che il Fortarrigo rifpofe, che 
dell’ uno , e dell’ altro , fenza dubbio 9 fi 
guarderebbe ; e con molti faramenti gliele 
affermò , tanti prieghi fopraggiugnendo , che 
1’ Angiulieri , ficcome vinto , difle che era 
contento. Ed entrati una mattina in cammi. 
no amenduni, a definar n’andarono a Buon- 
convento. Dove avendo l’Angiulier defina- 

to , 
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tò , ed eflendo il caldo grande» fatto accon- 
ciare un Ietto nell* albergo » e fpogliatoli ; 
dal Fortarrigo ajutato, s’ andò a dormire» . 
e diffegli, che come nona fonaffe» il chia- 
maffe. 11 Fortarrigo» dormendo P Angiulie- 
ti , fen’ andò in fu la taverna , e quivi, al- 
quanto avendo bevuto , cominciò con alcu± 
ni a giucare . Li quali in poca d’ ora al- 
cuni denari che egli aveva ,’ avendogli vin- 
ti, fimi I mente quanti panni egli aveva in- 
doffo, gli vinfero: onde egli difiderofo di 
rifcuotcrli , così in camicia , come era , fen' 
andò là dove dormiva 1* Angiulieri , e ve- 
dendol dormir forte , di borfa gli traffe^» 
quanti denari egliavea, ed al giuoco torna- 
toli, così gli perde, come gli altri. L’ An- 
giulieri deftatofì li levò, e velli Ili , e do- 
mandò del Fortarrigo. 11 quale non trovan- 
doli, avvilo r Angiulieri , lui in alcuno luo- 
go ebbro dormirfi , ficcome altra volta era 
ufato di fare: perchè diliberatoli di lafciar- 
lo Ilare, fatta mettere la fella, e la valigia 
ad tin fuo palafreno, avvifando di fornirli 
d’ altro famigliare a Corlìgnano , volendo 
per andarfene 1 ’ olle pagare , non li trovò 
danajo: di che il romore fu grande, c tut- 
ta la cafa dell’ olle fu in turbazione , dicen- 
do P Angiulieri, che egli là entro era flato 
rubato. £ minacciando egli di farneg li tut- 
ti prcfi andare a Siena -, ed ecco venire in 
camicia il Fortarrigo , il quale per torre i 
panni , come fatto aveva i denari , veniva : 

e veg- 
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c veggendo 1* Angiulieri in concio di cavala 
car, diffe: Che è quello, Angiulieri ? ,'v'o- 
gliamcene noi andare ancora ? deh afpettati 
un poco,. Egli dee. venire qui teftefo uno 
che ha pegno il mio farfetto per trentottQ 
foldi j-.fon certo che egli cel renderà per 
trentacinque , pagandol teftè. E, duranti an-* 
cori le parole ,. fopravvenne uno il quale_j 
fece certo F Angiulieri , il Fortarrigo effere 
{lato colui che i Alpi denar gli avea tolti , 
col inoltrargli la quantità di quegli che e- 
gli aveva perduti,, Per la qual cofa V An- 
giulier turbatiflìmo , diffe al Fortarrigo una 
grandiffima villania: e , fe d’ altrui, e di 
Dio .temuto non aveffe , gliele avrebbe^ 
fatta t e minacciandolo di farlo impiccar per 
la gola , o fargli dar bando delle forche di 
Siena, montò a cavallo. II Fortarrigo , non 
come le l’ Angiulieri , a lui , ma ad un altro 
diceffe , diceva : Deh^ Angiulieri , in buona 
ora lafciamo Ilare ora collette parole , che 
non montan covelle, intendiamo a quello f 
noi. il, riavrem per trentacinque foldi, rico- 
gliendol tellè; che indugiandoli pure di qui 
a domane ,. non ne vorrà meno di trentotto , 
come egli me ne predò , e fammene quello 
piacere ,. perchè - io gli milì a fuo fenno. 
Deh, perchè non ci raiglioriam noi quelli 
tre foldi ? L’ Angiulieri udendol così parla- 
re,, li difperava, e mallìmamente veggendo* 
fi guatare a quegli che v’.eran d’intorno, 
li quali parea che credeffono , non che ij 

For* 
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Fortarrigo i denari dell’ Angiulieri aveffe 
giucati, ma che l’ Angiulieri ancora aveffe 
de’ fuoi ; e dicevagli : Che ho io a fare di 
tuo farfetto , che appiccato fie tu per la go- 
la; che nonfolamente m’hai rubato, e giu- 
cato il mio,. A ma fopra ciò hai impedita la 
mia andata , ed anche ti fai beffe di me . 

H Fortarrigo flava pur fermo , come fe a 
lui non diceffe, e diceva : Deh, perchè non 
b mi vuo’tu migliorar qui tre foldi ? non cre- 
di tu che io te gli poffa ancor fervire^,? 
deh fallo , fe ti cal di me: perchè hai tu 

S uefla fretta ? noi giugnerem bene ancora 
afera a Torrcnieri Fa , truova la borfa* 
Sappi, che io potrei cercar tutta Siena, e 
non ve ne troverre’uno che così mi fleffe_J 
ben , come quello : ed a dire , che io il la* 

31 fciaffi a coflui per trentotto foldi. ecli va- 

!" le ancor quaranta , o piu : si che tu mi pig- 
ìi 5 giorrcfli in due modi. L’ Angiulier di gra- 

vidimo dolor punto , veggendofì rubare da 
a» coflui , ed ora tenerfi a parole, fenza più 

:<> rifpondergli , voltata la teda del palafreno , 

m prefe il cammin verfo Torrenieri . Al quale 

h il Fortarrigo , in una fottìi malizia entrato , 

in così in camicia cominciò a trottar dietro: 

>; ed effendo già ben due miglia andato , pur 

il del farfetto pregando , andandone l’ Angiu- s 

>■ lieri. forte, per levarli quella feccaggine da- 

> gli orecchi, venner veduti al Fortarrigo la- 

i voratori in un campo vicino alla firada, di- 

nanzi all* Angiulieri , a’ quali il Fortarrigo , 

gri- 
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gridando forte, incominciò a dire: Piglia- 
tei , pigliatelo . Perchè elfi con vanga , e chi 
con marra nella ftrada paratili dinanzi all* 
Angiulieri , avvifandoli che rubato aveffe 
colui che in camicia dietro gli venia gri- 
dando, il ritennero, e prefono. Al quale j 
per dir loro , chi egli foffe , e come il fat- 
to fteffe, poco giovava . Ma il Fortarrigo» 
giunto là, con un mal vifo, diffe ; Io non 
io, come io non t’ uccido, ladro disleale , 
che ti fuggivi col mio: ed a’ villani rivol- 
to, diffe: Vedete, (ignori , come egli m*a* 
veva lafciato nell’ albergo in arnefe , aven- 
do prima ogni fua cofa giucata . Ben poffo 
dire, che per Dio, e per voi io abbia que- 
llo cotanto racquiftato ; di che io Tempre vi 
farò tenuto. L’ Angiulieri diceva egli altre- 
sì, ma le fue parole non erano afcoltate . Il 
Fortarrigo con 1* ajuto de’ villani il mife in 
terra del palafreno , e , fpogliatolo , de’ fuoi 
panni lì rivetti, ed a cavai montato, lafciato 
l’ Angiulieri in camicia, e fcalzo , a Siena 
fene tornò, per tutto dicendo , se il palafre- 
no, e’ panni aver vinti all’ Angiulieri . L' 
Angiulieri , che ricco fi credeva andare al 
Cardinal nella Marca , povero, ed In cami- 
cia fi tornò a Buonconvento , nè per vergo- 
gna a que’ tempi ardì di tornare a Siena : 
ma, fiatigli panni predati , in fui ronzino 
che cavalcava Fortarrigo , fen’ andò a’ fuoi 
parenti aCorlìgnano, co’ quali fi ftette tan- 
to, che da capo dal padre fu fovvenuto. E 

così 
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2 - così la malizia del Fortarrigo turbò il buo* 
iti no avvilo dell’ Angiulieri , quantunque da 
11* lui non foffe a luogo , e a tempo lafciata 
k impunita . \ “■ * 

i 
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T alano di Molefe fogna che un lupo f quanta tut- 
■ ■ ta la gola , e ’i vi fa alla moglie ; diede che 
T fette guardi: ella noi fa, ed awicnle . 

(J, - V 

•T'Alano di Molefe, uomo affai onore- 
•> JL vole , avendo una giovane , chiamata 

10 Margarita, bella, tra tutte 1* altre , per mo« 

e. glie prefa -, ma fopra ogni altra bizzarra > 

ri ipiacevolc , e ritrofa , intantochè a fenno di 

* ninna perfona voleva fare alcuna cofa , nè 

11 altri far la poteva a fuo . 11 che quantun* 

ji qac graviflìmo fotte a comportare a Talano, 

oi non potendo altro fare , lei fofferiva . Ora 

avvenne una notte, ettendo Talano con que- 
lla fua Margarita in contado ad una fua po- 
c« fedìone, dormendo egli, gli parve in fogno 

’} vedere, la donna fua andar per un bofeo aliai 

il bello , il quale eflì non guari lontano alla 

lor* cafa avevano. E mentre così andar la ve- 
deva , gli parve che d’ una parte del bofeo 
ufeifle un grande , c fiero lupo , il quale 
prettamente s’ avventava alla gola di coftei , 
e tiravaia in terra, e lei gridante Ajuto , li 
sforzava di tirar via, e poi di bocca ufeita- 
gli, tutta la gola, e’1 vifo pareva l’ a vette 

gua- 
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guaito . Il quale la mattina appreso levatog- 
li, dille alla moglie: Donna, ancoraché la 
tua ritrolìa non abbia mai {offerto che io 
abbia potuto avere un buon dì con teco , pur 
farei dolente , quando mal t’ avvenire : c 
perciò, fe tu crederrai al mio conlìglio, tu 
non ufcirai oggi di cafa: e, domandato da 
lei del perchè , ordinatamente le contò il fo- 
gno fuo. La donna, crollando il capo, dif- 
le : Chi mal ti vuole , mal ti fogna . Tu ti 
fai molto di me pietofo : ma tu fogni di 
me quello che tu vorreiti vedere: e per cer- 
to io me ne guarderò ed oggi , e Tempre , 
di non farti nc di quello , nè d’altro mio 
male mai allegro. Dille allora Talano: Io 
fapeva bene che tu dovevi dir così: perciò 
cotal grado ha chi tigna pettina: ma credi 
che ti piace , io per me il dico per bene, 
ed ancora da capo te ne conlìglio che tu 
oggi ti Itea in cafa, o almeno ti guardi d’ 
andare nel noflro bofeo . La donna dilTe: 
Bene, io il farò: e poi feco Bella cominciò 
a dire : Hai veduto , come collui maliziofa- 
mente lì crede avermi mefla paura d’andare 
oggi al bofeo nolìro , là dove egli per cer- 
to dee aver data polla a qualche cattiva, e 
non vuol che io il vi trovi ? O egli avreb- 
be buon manicar co’ ciechi, ed io larei bene 
fciocca , fe io noi conofcellì , e fe io il ere- 
delli: ma per certo e’ non gli verrà fatto: e’ 
convien pur che io vegga , fe io vi dovelfi 
Bar tutto dì , che mercatanzia debba elfer 

que- 
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quella., che egli oggi fai* vuole . E, come ; 
quello ebbe detto , ufeito il marito d’ una 
parte delia cafa, ed ella ufcì dell’altra, e, 
come più nalcofamente potè , lenza alcuno 
indugio , fen’ andò nel bofeo , ed in quello 
nella più folta parte che v* era, fi nafeofe, 
ftando attenta, e guardando or qua, or là, 
fe alcuna perfona venir vedelfe . E mentre in 
quefta guifa flava , fenza alcun fofpetto di 
'lupo, ed ecco vicino a lei ufeir d’una mac* 
chia folta un lu^o grande, e terribile: nè 
potè ella , poiché veduto l’ebbe, appena di- 
re , Domine ajutami , che il lupo le li fu 
avventato alla gola, e prefala forte, la co- 
minciò a portar via, come fe ftata folfe un 
piccolo agnelletto . Ella non poteva gridare , 
sì aveva la gola ftretta, nè in altra manie- 
ra ajutarli : perchè portandofenela il lupo, 
fenza fallo ftrangolata l’avrebbe, fe in cer- 
ti pallori non li foffe feontrato , li quali fgri- . 
dandolo , a lafciarla il coftrinfero : ed elfa 
mifera , e cattiva , da’ pallori riconofciutà , 
ed a cafa portatane, dopo lungo Audio , da’ 
medici fu guarita, ma non sì, che tutta la 
gola , ed una parte del vifo non avelie per 
sì fatta maniera guafta, che, dove prima e- 
ra bella, non pareliè poi Tempre fozziUima , 
e contraffatta . Laonde ella, vergognandofi d’ 
apparire dove veduta folfe , afl'ai volte mi- 
feramente pianfe la Tua ritrolia , ed il non 
volere in quello che niente le coftava , al 
vero fogno del marito voluto dar fede. 

K NO- 
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Biondello fa una, beffa, a, Ciacco d' un defìnare ; 
della quale Ciacco cautamente fi 'vendica , / ac- 
cendo lui fondamente battere . 

E Ssendo in Firenze uno da tutti chia- 
mato Ciacco, uomo ghiottilfimo, quan- 
to alcun altro fofle giammai, e non pofl'cnw 
do la fua poffibilità foftencre le fpefe che_^ 
la Tua ghiottornia richiedea , effendo per 
altro aflai coftumato , e tutto pieno di bel» 
li, e di piacevoli motti, fi diede ad eflere 
non del tutto uom di corte, ma morditore, 
e ad ufare con coloro che ricchi erano , e 
di mangiare delle buone cofe fi dilettava- 
no : e con quelli a definare , ed a cena, 

ancorché chiamato non foffe ogni volta » , 

andava aliai fovente . Era Umilmente in que’ 
tempi in Firenze uno il quale era chiamato 
Biondello, piccoletto della perfona , leggia- 
dro molto, e piu pulito che una molca, 
con fua cuffia in capo , con una zazzerina 
bionda, c per punto fenza un capei torto a- 
vervi. Il quale quel mcdefimo meflicre tifava 
che Ciacco . Il quale, efl'endo una mattina 
di quarefima andato là dove il pefee fi ven- 
de , e comperando due groffiffimc lamprede 
per mefl'er Vieri de’ Cerchi , fu veduto da 
Ciacco, il quale avvicinatoli a Biondello, 
dille : Che vuol dir quello ? A cui Biondel- 
lo 
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lo rifpofe : Jerfera nc furon mandate tre al- 
tre troppo più belle che quelle non fono , 
ed uno ftorione a metter Corfo Donati , le 
ri quali non ballandogli per voler dar man- 
tri giare a certi gentiluomini , m’ha fatte com- 
perare queir altre due non vi verrai tu ? 
rifpofe Ciacco : Ben fai che io vi verrò . E 
p quando tempo gli parve, a cafa metter Cor- 
ji lo fen’andò, e trovollo con alcuni fuoi vi- 
cini, che ancora non era andato a degnare. 
, AI quale egli , ettendo da lui domandato 
j che andalfe faccende, rifpofe: Mclfere , io 
vengo a definar con voi , e con la voftra 
fo brigata. A cui melfer Corfo diffe : Tu lie ’l 
r ben venuto, e perciocché egli è tempo, an- 
dianne . Poftifi dunque a tavola , primiera- 
J, mente ebbero dclcecc, e della forra, edap- 
preffo del pefee d’ Arno fritto, fenza più. 
Ciacco, accortoli dello ’nganno di Biondel- 
Io , ed in fé non poco turbatofene , propofe 
di dovernel pagare. Nè paffar molti dì, che 
egli in lui lì icontrò, il qual già molti a- 
veva fatti ridere di quella beffa. Biondello 
‘ vedutolo , il falutò , e ridendo il domandò 
chenti foffero Hate le lamprede di meffer 

• Corfo . A cui Ciacco rifpondendo , diffe t 
' Avanti che otto giorni pallino , tu il faprai 
'' molto meglio dir di me . E fenza mettere 

indugio al fatto , partitoli da Biondello, con 
un faccente barattiere li convenne del prez- 
, 20 , e datogli un bottaccio di vetro , il me- 
nò vicino della loggia de* CavicciuJi , emo- 

* • - K i ftrogli 
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Brogli in quella un cavaliere chiafnato mef- 
fer Filippo Argenti, uom grande, e nerbo- 
ruto, e forte, fdegnofo , iracundo, e bizzar- 
ro , più che altro, e diffegli: Tu tene an- 
drai a lui con quello fiafco in mano, e di- 
ragli così : Meflere , a voi mi manda Bion- 
dello , e mandavi pregando che vi piaccia 
d’ arrubinargli quello fiafco del vollro buon . 
vin vermiglio, che fi vuole alquanto follaz- 
zar con fuoi zanzeri: e Ha bene accorto , ch« 
egli non ti poneffe le mani addoffo , per- 
ciocché egli ti darebbe il mal dì, ed avre- 
fti guaiti i fatti miei. Diffc il barattiere: 
Ho io a dire altro? Diffe Ciacco: No} va 
pure, e, come tu hai quello detto, torna 
qui a me col fiafco; ed io ti pagherò. Mof- 
foli adunque il barattiere, fece aMeffcr Fi- 
lippo F ambafeiata . Meffer Filippo, udito 
collui , come colui che piccola levatura a- 
vca , avvifando che Biondello, il quale egli 
conofceva , fi faceffe beffe di lui, tutto tin- 
to nel vifo, dicendo, Che Arrubinatemi , e 
che zanzeri fon quelli ? che nel malanno 
metta Iddio te , e lui; fi levò in piè, c di- 
flefc il braccio per pigliar con la mano il 
barattiere: ma il barattiere, come colui che 
attento flava , fu prello , e fuggì via , e per 
altra parte ritornò a Ciacco , il quale ogni 
cofa veduta avea, e diffegli ciò che meffer. 
Filippo aveva detto. Ciacco contento, pagò 
il barattiere, e non* ripofò mai ch’egli eb- 
be ritrovato Biondello, al quale egli diffe : 

Follò 
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Foflù a quella pezza dalla loggia de’Cavic- 
ciuli? Rifpofc Biondello : Mainò: perché me 
ne domandi tu? Diffe Ciacco: Perciocché io 
ti fo dire che Meffer Filippo ti fa cercare ; 
non fo quel eh’ e’ fi vuole . Diffe allora 
Biondello Bene , io vo verfo là; io gli fa- 
rò motto. Partitoli Biondello, Ciacco gli 
andò appreffo , per vedere come il fatto an- 
daffe . Meffer Filippo, non avendo potuto 
giugnere il barattiere, era rimafo fieramen- 
re turbato , e tutto in fe medelimo fi rodca , 
non potendo dalle parole dette dal barattie- 
re cofa del mondo trarre, fe non che Bion- 
dello ad inilanzia di cui che fia , fi faceffe 
beffe di lui. Ed in quello che egli così fi 
rodeva, e Biondel venne. Il quale come c- 
gli vide fattogli!! incontro, gli diè nel vi- 
fo un gran punzone. Oimè, Meffere , diffe 
Biondello, che è quello? Meffer Filippo pre- 
folo per li capelli, e llracciatagli la cuffia 
in capo, e gittato il cappuccio per terra, e 
dandogli tuttavia forte, diceva: Traditore, 
tu il vedrai bene ciò che quello è : che Ar- 
rubinatemi , e che zanzeri mi mandi tu di- 
cendo a me? Pajoti io fanciullo da dovere 
effere uccellato? E così dicendo, con le pu- 
gna , le quali aveva che parevan di ferro* 
tutto il vifo gli ruppe, nè gli lafciò in ca- 
po capello che ben gli voleffe ; e convolto- 
lo per lo fango , tutti i panni indoffo gli 
Braccio : c sì a quello fatto fi lludiava , che 
pure una volta, dalla prima innanzi, non 

K 3 gli 
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gli potè Biondello dire una parola , nè do- 
mandar perchè quello gli faceife . Aveva egli 
bene intefo dello Arrubinatemi, e de' zan- 
zeri, ma non fapeva che ciò fi voleffedire. 
Alla fine avendol meffer Filippo ben battu- 
to, ed effendogli molti dintorno j alla mag- 
gior fatica del mondo gliele traffer di ma- 
no così rabbuffato, e mal concio come era, 
e differgli , perchè meffer Filippo quello a- 
vea fatto, riprendendolo di ciò che manda- 
to gli avca dicendo , c dicendogli eh’ egli 
doveva bene oggimai cognofccr Filippo , e che 
egli non era uomo da motteggiar con lui . 
Biondello, piagnendo, fi fculava , e diceva | 
che mai a meffer Filippo non avea manda- 
to per vino . Ma poiché un poco fi fu ri- 
meffo in affetto, trifto, e dolente fene tor- 
nò a cafa, avvifando , quella effere ftata o- 
pera di Ciacco . E poiché, dopo molti dì, 
partiti i lividori del vifo, cominciò di ca- 
la ad ufeire, avvenne che Ciacco il trovò, 
e ridendo il domandò: Biondello, chente ti 
parve il vino di meffer Filippo ? Rifpofc__j 
Biondello : Tali foffer parine a te le lam- 
prede di meffer Corfo. Allora dille Ciacco : 

A te Ila oramai , qualora tu mi vuogli così 
ben dar da mangiare come faccfti , ed io 
darò a te così ben da bere come avelli . 
Biondello, che conofcea che contro a Ciac- 
co egli poteva più aver mala voglia, che 
opera, pregò Iddio della pace fua , e da indi . 
innanzi fi guardò di mai più non beffarlo , 

NO- 
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NOVELLA VIGESIMA TERZA. 

Un Cavaliere ferve al He di Spagna: pargli male 
effer guiderdonato: perchè il He con efperien^a 
certijjìma gli mofìra non effer colpa di lui , ma 
della fua malvagia fortuna ; altamente donan- 
dogli poi . 

T R a gli altri valorofi cavalieri che da 
gran tempo in qua fono flati nella no- 
ftra città, fu un di quegli, e forfè il piu 
dabbene , mefler Ruggieri de’ Figiovanni . 
Il quale effondo e ricco , e di grande ani- 
mo , e veggcndo che, conlìderata la qualità 
del vivere, e de’ cortumi di Tofcana , egli 
in quella dimorando , poco , o niente po- 
trebbe del fuo valor dimoftrare , prefe per 
partito di volere un tempo effere appreffo 
ad Anfonfo Re d’ifpagna; la fama del va- 
lore del quale quella di ciafcun altro fignor 
trapalava a que’ tempi. Ed affai onorevol- 
mente in arme, ed in cavalli, ed in com- 
pagnia, a lui fen’ andò in Ifpagna ; e gra- 
ziofamente fu dal Re ricevuto. Quivi adun- 
que dimorando meffer Ruggieri , e fplendi- 
damente vivendo, ed in fatti d’arme mara- 
vigliofe cofe faccendo , aliai torto fi fece per 
valorofo cognofccre . Ed effendovi già buon 
tempo dimorato , molto alle maniere del Re 
riguardando, gli parve che elfo ora aduno, 
ed ora ad un altro donaffe cartella, e città, 
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e baronie affai poco diferetamente , ficcome 
dandole a chi nolvaleat c perciocché a lui, 
che da quello che egli era, fi teneva, niente 
era donato, eftimò che molto ne diminuiffe 
la fama fua: perchè di partirli diliberò, ed 
al Re domandò commiato. Il Re gliele con- 
cedette , c donogli una delle miglior mule 
che mai fi cavalcafle , e la più bella ; la 
quale, per Io lungo cammino che a fare a- 
vca , fu cara a melfer Ruggieri . Apprcffo 
quello , commife il Re ad un fuo diferero 
famigliare che per quella maniera che mi- 
glior gli pareffe, s’ingegnaffc di cavalcare 
con meffer Ruggieri , in guifa che egli non 
pareffe dal Re mandato $ ed ogni cofa che 
egli dicefle di lui, raccoglieffe sì, che ri- 
dire gliele fapeffej e l’altra mattina apprcf- 
fo gli comandaffc che egli indietro al Re 
tornaffe. Il famigliare, flato attento, come 
meffer Ruggieri ufcì della terra, così affai 
acconciamente con lui fi fu accompagnato, 
dandogli a vedere che effo veniva verfo Ita- 
lia . Cavalcando adunque meffer Ruggieri 
fopra la mula dal Re datagli , e coftui d* 
una cofa, c d’ altra parlando , effendo vicino 
ad ora di terza, diffe: Io credoch’e’fia ben 
fatto che noi diamo Italia a quelle bcltic : 
cd entrati in una Ralla, tutte l’ altre, fuor- 
ché la mula, llallarono. Perché cavalcando 
avanti , llando fempre lo feudiere attento 
alle parole del cavaliere, vennero ad un fiu- 
me , e quivi abbeverando le lor bcllie , la 

mula 
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K mula ftallò nel fiume : il che veggendo mef- 

•j fec Ruggieri, diffe: Deh, dolente ti faccia 

itt Dio , beftia , che tu fe* fatta come il fignore 

j che a me ti donò. II famigliare quella pa- 
tti rola ricolfe : e comechè molte ne ricoglief- 

n. fe, camminando tutto il dì feco, niuna al- 
ili tra , fe non in fomma lode del Re , dir ne 

li gli udì: perchè la mattina feguente monta- 

i. ti a cavallo , e volendo cavalcare verfo To- 

} fcana , il famigliare gli fece il comandamen- 
ti to del Re; per Io quale , meffer Ruggieri 

i, incontanente tornò addietro . Ed avendo già 

in il Re faputo quello che egli della mula a- 

j vea detto, fattoli! chiamare, con lieto vifo 

£ il ricevette , e domandollo perchè lui alla 

& fua mula avelie affomigliato , ovvero la mu- 
ti. la a lui . Meffer Ruggieri con aperto vifo 

R: gli diffe: Signor mio, perciò ve 1’ affomi- 

ffl ! gliai, perchè, come voi donate dove non fi 

r [jj conviene , e dove fi converrebbe non date , 

t0) così ella , dove fi conveniva, non iftallò, 

jj. e dove non fi convenia, sì. Allora diffe il 

[pi Re: Meffer Ruggieri, il non avervi dona- 

I to , come fatto ho a molti li quali a com- 
parazion di voi da niente fono, non è av- 
venuto perche io non abbia voi valorofifli- 
mo cavalier, conofciuto , e degno d’ ogni 
gran dono: ma la voftra * fortuna, che la- 

l( | 3 feiato non m’ha, in ciò ha peccato, e non 
irò - - io : 

il- * Fortuna in tutta quejìa Novella , ficcarne in molti 

II altri luoghi , piglia per gli accidenti che porta fe- 
co il corfo della vita. Il Salviati . 

\ 
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io : e che io dica vero , io il vi moflerrò 
xnanifeftamente. A cui meffer Ruggieri ri- 
fpofe : Signor mio , io non mi turbo di non 
aver dono ricevuto da voi , perciocché io 
noi dcfiderava per effer più ricco , ma del 
non aver voi in alcuna cofa teftimonianza 
renduta alla mia virtù: nondimeno io ho la 
voftra per buona feufa , e per onefta , e fon 
pretto di veder ciò che vi piacerà , quan- 
tunque io vi creda fenza tettimonio . Menol- 
lo adunque il Re in una fua gran fala, do- 
ve , lìccome egli davanti aveva ordinato, 
erano due gran forzieri ferrati, ed in pre- 
fenzia di molti gli diffe: Meffer Ruggieri, 
nell’ uno di quelli forzieri è la mia corona , 
la verga reale, e ’1 pomo, e molte mie belle 
cinture , fermagli, anella , ed ogni altra ca- 
ra gioja che io ho. L’altro è pieno di ter- 
ra: prendete adunque l’uno ; e quello che 
prefo avrete, fi fia voftro; e potrete vedere , 
chi è flato verfo il voftro valore ingrato, o 
io, o la voftra fortuna. Meffer Ruggieri , 
pofciachè vide così piacere al Re , prefe P 
uno; il quale il Re comandò che foffe aper- 
to , e trovoflì effer quello che era pien di 
terra . Laonde il Re ridendo, diffe: Ben 
potete vedere , meffer Ruggieri , che quello 
c vero che io vi dico della fortuna: ma cer- 
to il voftro valor merita che io m’opponga 
alle fue forze . Io fo che voi non avete ani- 
mo di divenire Spagnuolo , e perciò non vi 
voglio qua donare nè caftel, nè città, ma 
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quel forziere che la fortuna vi tolfe, quel* 
lo, in difpetto di lei, voglio che fia vo- v 
ftro , acciocché nelle vollre contrade nel pof- 
fiate portare , e della voltra virtù j con la 
tellimonianza de’ mìei doni , merita mente_, 
gloriar vi polliate co’voltri vicini. Metter 
Ruggier , prefolo , e quelle grazie rendine 
al Re che a tanto dono lì confaceano, con 
elfo lieto fene ritornò in Tofcana . 

• - NOVELLA VIGESIMA QUARTA. 

Chino di Tacco piglia V .Abate di Cligni , e me* 
dicalo del male dello ftomaco , e poi il lafcia , 
Il quale tornato in corte di J{oma , lui ricon - 
cilia con Bonifazjo Tapa , e fallo Friere del * 

• lo f pedale, 

G Hino di Tacco», per la fua fierezza , 
e per le fue ruberie, uomo aliai famo- 
so, effendo di Siena cacciato, e nimico de* 
Conti di Santa Fiore, ribellò Radicofani al- 
la Chiefa di Roma : ed in quel dimorando, 
chiunque per le circuftanti parti palfava , ru- 
bar faceva a’ fuoi mafnadieri . Ora elfendo 
Bonifazio Papa ottavo in Roma , venne a 
corte 1’ Abate di Cligni , il quale fi crede 
elTere un de’ più ricchi Prelati del mondo : 
e quivi guaftatoglilì lo Itomaco, fu da’ me- 
dici conlìgliato che egli andalìe a’ bagni di 
Siena, e guerirebbe lenza fallo. Per la qual 
cola , concedutogliele il Papa, fenza curar 

della 
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della fama di Ghino , con gran pompa d # 
arneli, e di Tome, e di cavalli, e di fami- 
glia entrò in cammino . Ghino di Tacco , 
fentendo la fua venuta, tefe le reti, -e fen- 
za perderne un fol ragazzetto, l’Abate con 
tutta la fua famiglia , e le fue cofe in uno 
Eretto luogo racchiufe. E quefto fatto, un 
de’fuoi, il più faccente, bene accompagna- 
to , mandò all’ Abate, il qual da parte di 
lui affai amorevolmente gli dille , che gli 
doveffe piacere d'andare a {montare con ef- 
fo Ghino al caftello. Il che 1’ Abate uden- 
do, tutto furiofo rifpofe che egli non ne 
voleva far niente , lìccome quegli che con 
Ghino niente aveva a fare:, ma che egli an- 
drebbe avanti, e vorrebbe vedere, chi l’an- 
dar gli vietaffe . AI quale 1’ ambafeiadore , 
umilmente parlando, dille : Meffere, voi lie- 
te in parte venuto, dove, dalla forza di Dio 
in fuori , di niente ci fi teme per noi : c 
perciò piacciavi per Io migliore di compia- 
cere a Ghino di quefto . Era già , mentre 
quelle parole erano, tutto il luogo di maf- 
nadieri circundato : perche I’ Abate co’ fuoi 
prefo veggendolì , difdegnofo forte , con 1* 
ambafeiadore prefe la via verfo il caftello , 
e tutta la fua brigata, e li fuoi arnelì con 
lui: e {montato, come Ghino volle , tutto 
folo fu meffo in una cameretta d’ un pala- 
gio aliai ofeura , e difagiata, ed ogni altro 
uomo , fecondo la fu a qualità , per Io ca- 
ftello fu affai bene adagiato, c i cavalli , c 
> . tutto 


Digitized by Googli 



« 

ii* 

3) 

fl- 

ou 

no 

no 

it- 

ili 

ì 

no 

oi 

to- 

ni- 

ti 

le* 

e 

io* 

tre 

lf; 

oi 

r 

ii 

IB 

[0 

V 

e 


VIGESIM A QUARTA. 157 

tutto l’ arnefe melfo in falvo , fenza alcuna 
cofa toccarne : e , cjuefto fatto , fen’ andò Ghi- 
no all’ Abate, e diffegli: Meflere, Ghino , 
di cui voi liete olle , vi manda pregando 
che vi piaccia di lignificarli dove voi anda- 
vate , e per qual cagione . L’ Abate , che 
come favio aveva Paltierezza giù polla, gli 
lignificò dove andafl'e , e perchè . Ghino , 
udito quello, fi partì, e penfolli di volerlo 
guerire fenza bagno : e faccendo nella came- 
retta fempre ardere un gran fuoco , e ben 
guardarla , non tornò a lui infino alla fe« 
guente mattina : ed allora in una tovagliuo- 
Ja bianchillìma gli portò due fette di pane 
arrollito, ed un gran bicchiere di vernaccia 
da Corniglia, di quella dell’ Abate medcfi- 
mo , e sì dille all’ Abate: Meflere, quando 
Ghino era più giovane, egli ftudiò in me- 
dicina, e dice che apparò, niuna medicina 
al mal dello llomaco elfer miglior che quella 
che egli vi farà, della quale quelle cole che 
io vi reco fono il cominciarne nto ; c perciò 
prendetele , e confortatevi . L’ Abate , che 
maggior fame aveva che voglia di motteg- 
giare , ancoraché con ifdegno il facefl'e , li 
mangiò il pane , e bevve la vernaccia , 
poi molte cofe altiere dille , e di molte do- 
mandò , e molte ne confi gliò , ed in ifpc- 
zieltà chiefe di poter veder Ghino . Ghino 
udendo quelle, parte ne Iafciò andar, ficco- 
me vane , e ad alcuna affai cortefemente rif- 
pofe , affermando che come Ghino più tolto 

po- 
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potefle , il voterebbe : e quefto detto » da 
lui fi partì. Nè prima vi tornò, che il fe- 
guente dì con altrettanto pane arrotino , e 
con altrettanta vernaccia: e così il tenne più 
giorni, tanto, che egli s’ accorfe , l’Abate 
aver mangiate fave fccche, le quali egli ftu- 
diofamente, e di nafcofo portate v’ aveva, e 
lafciate : per la qual cofa egli il domandò 
da parte di Ghino come ftar gli pareva del- 
lo ltomaco. Al quale l’Abate rifpofe: A me 
parrebbe ftar bene , fe io folli fuori delle 
fue mani : ed appretto quefto , niun altro 
talento ho maggiore che di mangiare; sì ben 
m’ hanno le fue medicine guerito . Ghino a- 
dunque , avendogli de’ fuoi arneti medefimi , 
ed alla tua famiglia fatta acconciare una bel- 
la camera , e fatto apparechiare un gran 
convito, al quale con molti uomini del ca- 
ftcllo fu tutta la famiglia dell’ Abate , a lui 
fen’ andò la mattina fegucnte , e diffegli : 
Meflere , poiché voi ben vi fentitc , tempo 
è d’ ufcire d’ infermeria : e per la man pre* 
folo, nella camera apparecchiatagli nel me- 
nò; ed in quella co’ fuoi medefimi Iafciato- 
lo , a far che il convito fotte magnifico , at- 
tefe . L’ Abate co’ fuoi alquanto fi ricreò , e 
qual fotte la fua vita fiata narrò loro, dove 
ellì incontrario tutti dittero , fè edere fiati 
maravigliofamente onorati da Ghino. Ma 1* 
ora del mangiar venuta , 1’ Abate , e tutti 
gli altri ordinatamente , e di buone vivan- 
de , c di buoni vini ferviti furono, fenza la- 
ici a rii 
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li {ciarli Ghino ancora all’ Abate conofcere . Ma 
c- poiché l’Abate alquanti dì in quella manie- 
c ra fu dimorato ,• avendo Ghino in una fala 
iì tutti li Tuoi arneli fatti venire , ed in una 

tc corte che di fotto a quella era, tutti i fuoi 

a- cavalli infino al più mifero ronzino, all’A- 

{ bate len’ andò, e domandollo come ftar gli 

là pareva , e fe forte fi credeva effere da caval- 
li* care. A cui l’Abate rifpofe che forte era e- 

at gli affai , e dello ftomaco ben guerito , e 

111 che darebbe bene qualora foffe fuori delle 

n mani di Ghino. Menò allora Ghino l’ Aba- 
ti te nella fala, dove erano i fuoi arnefi , eia 

* fua famiglia" tutta: e fattolo ad una fineftra 

j, accollare , donde egli poteva tutti i fuoi ca- 
li. valli vedere, dille: Meffer l’Abate, voi do- 
li vete fapere che l’effer gentiluomo, c caccia- 

:i- to di cafa fua , e povero , ed avere molti , 

ci e poffenti nimici , hanno, ( per potere la 

i; fua vita difendere, e la fua nobiltà ) e non 

pi malvagità d’ animo , condotto Ghino di Tac- 

■{. co', il quale io fono, ad effere rubatore del- 

t. le 11 rade , e nimico della Corte di Roma: 

0 ma perciocché voi mi parete valente ligno- 

:• re, avendovi io dello llomaco guerito, co- 

1 me io ho, non intendo di trattarvi come_> 

ri un altro farei, a cui quando nelle mie ma- 
li ni foffe, come voi fiete , quella parte delle 

f fue cofe mi farei che mi pareffe : ma io in- 

i tendo che voi a me , il mio bifogno confi- 

dcrato , quella parte delle voftre cofe fac- 
. ciate che voi medelìmo volete . Elle fono 

inte- 
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interamente qui dinanzi da voi tutte , e 
voftri cavalli potete voi da cotefta fincftra 
nella corte vedere, e perciò e la parte, e ’I 
tutto , come vi piace , prendete , e da que- 
lla ora innanzi lìa e l’andare, e lo Ilare nel 
piacer volilo. Maraviglioflì l’Abate che -in 
un rubator di ftrada foffer parole sì libere? 
e piacendogli molto, fubitamente la fua ira, 
c lo fdegno caduti, anzi in benivolenza mu- 
tatili, col cuore amico di Ghino divenuro, 
il corfe ad abbracciare, dicendo: * Io giu- 
ro a Dio che per dover guadagnar 1* amiftà 
d’un uomo fatto come ornai io giudico che 
tu lii, io fofferrei di ricevere troppo mag- 
gior ingiuria che quella che infino a qui 
paruta m’è che tu m’abbi fatta. Maladetta 
iìa la fortuna, la quale a sì dannevolc me- 
llier ti coftrigne . Éd appreffo quello , fatto 
delle fue molte cofe , pochiflìmc , ed oppor- 
tune prendere, c de’ cavalli fimilmente , e 
' l’ altre lafciategli tutte, a Roma fene tornò. 
Aveva il Papa faputa la prefura dell’Abate: 
e, comechè molto gravata gli foffe , veg- 
gendolo , il domandò come i bagni fatto 
gli aveffer prò . Al quale 1’ Abate, forri- 
dendo , rifpofe: Santo Padre, io trovai più 
vicino eh’ e’ bagni un valente medico , il qua- 
le ottimamente guerito m’ha: e contógli il 
modo; di che il Papa rife. AI quale l’A- 
bate, feguitando il fuo parlare, da magni- 
fico animo moffo, domandò una grazia. Il 

Papa 

* £' un modo di favellare. S. 
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| Papa credendo , lui dover domandare altro, 
„ liberamente offerfe di far ciò che domandaf- 
1 fe . Allora 1* Abate diffe : Santo Padre, quel* 
t< lo che io intendo di domandarvi , è che voi 
, rendiate la grazia voftra a Ghino di Tacco, 
jj mio medico: perciocché tra gli altri uomini 
„ valorofi , e da molto, che io accontai mai , e- 
gli è per certo un de’ più ; e quel male il qua- 
le egli fa , io il reputo molto maggior pec- 
} cato della fortuna, che fuo : la qual fe voi , 

' con alcuna cola dandogli donde egli poffa fe- 
jj condo lo (lato fuo vivere, mutate, io non 
^ dubito punto che in poco di tempo non ne 
paja a voi quello che a me ne pare. Il Pa- 
: : pa , udendo quefto , ficcome colui che di 

grande animo fu, e vago de’ valenti uomi- 
ni , diffe di farlo volentieri , fe da tanto 
foffe come diceva; e che egli il faceffe fi- 
curamente venire. Venne adunque Ghino fì- 
' dato, come all’Abate piacque, a corte: nè 
, guari appreffo del Papa fu , che egli il re- 
putò valorofo , e, riconciliatofelo , gli do- 
‘ nò una gran Prioria di quelle dello fpeda- 
; le 9 di quello avendol fatto far cavaliere. 
? La quale egli, amico, e fervidore di Santa 
l Chiefa, e dell’ Abate diCIigni, tenne men- 
1 tre viffe . 

i* 

a 

i* 

» 

> L NO- 



Digitized by Google 


161 NOVELLA 

- * * ■ t 

NOVELLA VIGESIMA QUINTA . 

« ' S t 

Mitridanes invidiofo della cortefìa di T^atan , 
andando per ucciderlo , fenz^a conoscerlo , ca- 
pita a lui: e da lui fteffo informato del mo- 
do, il truova in un bofchetto , come ordinato 
avea : il quale , riconofcendolo , fi vergogna , e 
fuo amico diviene. 

C ertissima cofa è ( fc fede fi può 
dare alle parole d’ alcuni Genovelì , e 
d’ altri uomini che in quelle contrade ftati 
fono ) che nelle parti del Catta jo fu già un , 
uomo di legnaggio nobile , e ricco fenza com- , 
parazionc , per nome chiamato Natan . Il 
quale, avendo un fuo ricetto vicino ad una 
rirada per la quale quafi di neceffità paffava 
ciafcuno che <di Ponente verfo Levante andar 
voleva, o di Levante in Ponente: ed aven- 
do l’animo grande, e liberale, e difiderofo 
che foffe per opera conofciuto ; quivi aven- 
do molti maeftri , fece in piccolo fpazio di 
tempo fare un de’ più belli, e de’ maggiori , 
e de’ più ricchi palagi che mai foffe fiato 
veduto; e quello di tutte quelle cofcche op- - 
portune erano a dovere gentiluomini riceve- 
re , cd onorare, fece ottimamente fornire. 
Ed avendo grande , e bella famiglia , con 
piacevolezza, e confetta, chiunque andava, 
e veniva, faceva ricevere, ed onorare. Ed 
in tanto perfeverò in quello laudevol coftu- 

me , 
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me, che già non fidamente il Levante, ma 
quali tutto il Ponente per fama il conofcea. 
Ed effendo egli già d’anni pieno, nè però 
del cortefeggiar divenuto fianco , avvenne 
che la fua fama agli orecchi pervenne d’ un 
giovane chiamato Mitridanes , di paefe non 
guari al fuo lontano. Il quale, fentendoli 

non meno ricco che Natan folle , divenuto 

». 

della fua fama, e della fua virtù invidiofo, 
feco propofe , con maggior liberalità quella 
o annullare, o offufcare. E fatto fare un pa- 
lagio limile à quello di Natan , cominciò 
a fare le più fmifurate cortelie che mai fa- 
ceffe alcuno altro a chi andava , o veniva 
per quindi : e fanza dubbio in piccol tem- 
po affai divenne famofo . Ora avvenne un 
giorno che dimorando il giovane tutto folo 
nella corte del fuo palagio, una femminella 
entrata dentro per una delle porti del pala- 
gio , gli domandò limofina , ed ebbela : e 
ritornata per la feconda porta pure a lui, 
ancora 1* ebbe , e così fuccellìvamente inlino 
alla dodicefima : e la tredicelima volta tor- 
nata , diffe Mitridanes : Buona femmina , tu 
fe* affai follicita a quello tuo dimandare ; e 
nondimeno le fece limolina. La vecchierella , 
udita quella parola, diffe: O liberalità di 
Natan, quanto fe’ tu maravigliofa , che per 
trentadue porti, che ha il fuo palagio, lic- 
comc quello , entrata , e domandatagli limo- 
fina , mai da lui, che egli moftraffe , ricono- 
fciuta non fui , e Tempre I* ebbi : e qui non 

L a ' venu- 
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venuta ancora, fe non per tredici , e ricono* 
fciuta , e proverbiata fono Hata N E così di- 
cendo, fenza più ritornarvi, fi diparti. Mitrida^ 
nes , udite Je parole della vecchia , come colui 
che ciò che della fama di Natan udiva, di- 
minuimento della fua eftimava , in rabbiofa 
ira accefo , cominciò a dire : Ahi lafl’o a 
me , quando aggiugnerò io alla liberalità 
delle grancofe di Natan, non che io il tra- 
paffi, come io cerco , quando nelle piccolif- 
fime io non gli pollò avvicinare? Veramen- 
te io mi fatico in vano , fe io di terra noi 
tolgo: la qual cofa, pofciachè la vecchiezza 
noi porta via , convien fenza alcuno indugio 
che io faccia con le mie mani. E con que- 
llo impeto levatoli, fenza comunicare il fuo 
configlio ad alcuno , con poca compagnia 
montato a cavallo , dopo il terzo dì, dove 
Natan dimorava pervenne . Ed a’ compagni 
impollo che fembianti facefiero di non eller 
con lui, nè di conofcerlo, e che di ftanza 
lì procacci a (fero , infinochè da lui altro avef- 
fero *, quivi in fui fare della fera pervenuto, 
e folo rimafo , non guari lontano al bel pa- 
lagio trovò Natan tutto folo , il quale , fen- 
za alcun abito pompofo , andava a fuo di- 
porto: cui egli, non conofcendolo , doman- 
dò fe infegnar gli fapefle dove Natan dimo- 
rafle . Natan lietamente rifpofe : Figliuol 
mio , niuno è in quella contrada che me- 
glio di me cotello ti fappia moftrare , e per- 
ciò , quando ti piaccia , io vi ti menerò . 

' - ‘ Il 
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II giovane diffe che quello gli farebbe a 
grado affai, ma che, doveeffer potette , egli 
non voleva da Natan efier veduto , nè co- 
iiofciuto . Al qual Natan dille : E cotello 
ancora farò, poiché ti piace . Ifmontato a- 
dunque Mitridanes con Natan , che in pia- 
cevoliilìmi ragionamenti affai tofto il mife , 
infino al fuo bel palagio n’andò . Quivi 
Natan fece ad un de’ fuoi famigliari pren- 
dere il cavai del giovane, ed accoftatoglifi 
agli orecchi , gl’ impofe che egli prettamen- 
te con tutti quegli della cala faceffe.che 
niuno al giovane diceffe lui cffer Natan *, e 
così fu fatto . Ma poiché nel palagio furo- 
no , mife Mitridanes in una belliflìma ca- 
mera , dove alcuno noi vedeva , fe non que- 
gli che egli al fuo fervigio diputati avea , 
e fommamente faccendolo onorare, efloftef- 
fo gli tenea compagnia. Col quale dimoran- 
do Mitridanes, ancoraché in reverenzia co- 
me padre l’aveffe, pur lo domandò, chi el 
foffe . Al quale Natan rifpofe : Io fono un 
picciol fervidor di Natan , il quale dalla 
mia fanciullezza con lui mi fono invecchia- 
to, nè mai ad altro che tu mi vegghi , mi 
traffe : perchè , comechè , ogni altro uomo 
molto di lui fi lodi , io me ne poffo poco 
lodare io . Quelle parole porfero alcuna fpe- 
ranza a Mitridanes di potere con più confi- 
glio , e con più falvezza dare effetto al fuo 
perverfo intendimento. Il qual Natan affai 
cortefementc domandò , chi egli foffe , e qual 
r. • L 5 bifo- 
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bifogno per quindi ilportaffe, offerendo I! 
fuo configlio , ed il fuo ajuto in ciò che 
per lui fi poteffe . Mitridanes fopraftette al- 
quanto al rifpondere : ed ultimamente dili, 
berando di fidarfi di lui , con una lunga 
circuizion di parole la fua fede richiefe , 
ed appreffo il configlio , e 1* ajuto, e chi 
egli era , e perchè venuto , e da che moffò 
interamente gli difcoperfe. Natali, udendo 
il ragionar , ed il fiero proponimento di 
Mitridanes, in fè tutto fi cambiò: ma fen- 
za troppo ilare, con forte animo , e con 
fermo vifo gli rifpofe : Mitridanes, nobile 
uomo fu il tuo padre , dal quale tu non 
vuogli degenerare , sì alta imprefa avendo 
fatta , come hai , cioè d’ effere liberale a 
tutti 5 c molto la invidia che alla virtù di 
Natan porti, commendo, perciocché fe di 
così fatte foffero affai , il mondo , che è 
miferiffimo , tofto buon diverrebbe . Il tuo 
proponimento moftratomi , fenza dubbio fa- 
rà occulto, al quale io più tofto util cón- 
figlio, che glande ajuto, poffo donare: il 
quale è quello . Tu puoi di quinci vedere 
foife un mezzo miglio vicin di qui un bo- 
fchetto, nel quale Natan quafi ogni matti- 
na va tutto folo prendendo diporto per ben 
lungo fpazio . Quivi leggier cofa ti fia il 
trovarlo, e farne il tuo piacere. Il quale fe 
tu uccidi, acciocché tu poffa fenza impedi- 
mento a cafa tua ritornare, non per quella 
via donde tu qui venifti, ma per quella che 

' tu 


Digitized by Googl 


VIGESIM A QUINTA: i 6y 


1 ! 

« 

f. 

li- 

? 

i 

li 

li 

10 
i 
» 
:S 

a 

iC. 

li' 

I 

i 

i 

ci 

& 

ti 

l 

cs 

ti 

tir 

i 

É 

11 
tl) 
fc 


tu vedi a finiftra ufcir fuor del bofco , n* 
andrai : perciocché , ancoraché un poco più 
falvatica Ha, ella é più vicina a cafa tua, 
e per te più ficura. Mitridanes, ricevuta la 
informazione, c Natan da lui elfendo parti- 
to, cautamente a’ fuoi compagni, che fimil- 
mcnte là entro erano , fece fentire dove a- 
fpettare il doveffero il dì feguente. Ma poi- 
ché il nuovo dì fu venuto, Natan, non a- 
vendo animo vario al coniglio dato a Mi- 
tridanes , nè quello in parte alcuna mutato, 
folo fen’ andò al bolchetto a dover morire . 
Mitridanes levatofi , e prefo il fuo arco , e 
li fua fpada , ( che altra arme non avea ) e 
montato a cavallo, n’andò al bofehetto , e 
di lontano vide Natan tutto foletto andar 
paffeggiando per quello ; e diliberato, avan- 
tichè l’affaliffe, di volerlo vedere, e d’ u- 
dirio parlare, corfe verfo lui, e prefolo per 
la benda la quale in capo avea, differì 
Vegliardo, tu fe’ morto. AI quale niuna al- 
tra cofa rifpofe Natan , fe non : Dunque 1* 
ho io meritato. Mitridanes, udita la voce 
e nel vifo guardatolo, fubitamente riconob- 
be , lui effer colui che benignamente 1’ avea 
ricevuto, e familiarmente accompagnato , e 
fedelmente configliato : perchè di prefente 
gli cadde il furore, e la fua ira fi conver- 
tì in vergogna: laonde egli, gittata via la 
fpada , la qual già per ferirlo avea tirata 
fuori, da cavai difmontato , piagnendo, cor- 
fe a’ piè di Natan , e diffe : Manifeftamente 

L 4 ‘ - co- 
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conofco, cariflìtno padre, la voftra liberali- 
tà , riguardando con quanta cautela venuto 
Hate /per darmi il vottro fpirito , del quale 
io , niuna ragione avendo , a voi medcfìmo 
difiderofo inoltrami: ma Iddio più a L mio 
dover follicito , che io fteffo, a. quel punto 
che maggior bifogno è ltato , gli occhi m’ 
ha aperto dello ’ntelletto , li quali mifera in- 
vidia m’aveva ferrati: e perciò , quanto voi 
più pronto (lato liete a compiacermi , tanto 
più mi cognofco debito alla penitenzia dei 
mio errore. Prendete adunque di me quelli 
vendetta che convenevole eftimate al , mio 
peccato . Natan fece levar Mitridanes in pie- 
de , e teneramente P abbracciò , . e baciò , :e 
gli dille: * Figliuol mio, alla tua imprefa , 
chentc che tu la vogli chiamare ,, o malva- 
gia , o altrimenti, non bifogna di doman- 
dar, nè di dar perdono : perciocché non per 
odio Ja< feguivi , ma per potere cllere tenu-t 
to migliore . . Viyi. adunque di me ficuro , 
ed abbi di .certo che niuno altro ;uom viye 
il quale te, quant’ io, ami, avendo riguar- 
do all’ altezza dell’ animo tuo , il quale.»* 
non ad ammaffar denari, come i. miferi 
fanno , ma ad ifpender gli: ammaliati fe’ 
dato.. Nè ti vergognare d’ avermi voluto uc- 
. ........ V : : i cidcrc 


* Cojlume cP uomo cortefe , dì lodare , non fol amen- 
te di f cu fare , coloro che lo perfeguìtàno ? che ben 
• ^ fapeva Natan che quel eh' e* diceva , non era •ve- 
ro. E quel eh' e' foggi ugne de' Re , e degP Impe- 
. > radon , è detto per ironia , S. 
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cidere per divenir fa molo , nè credere che 
io me ne maravigli . 1 fommi Imperadori , 
e i grandidimi Re non hanno quali con al. 
tra arte che d’ uccidere non un uomo, come 
tu volevi fare , ma infiniti , ed ardere i 
paelì, ed abbattere le città , li loro regni 
ampliati , e per confeguente la fama loro. 
Perchè , fe tu, per più farti famofo , me fo- 
lo uccider volevi , non maravigliofa cofa , 
nè nuova facevi , ma molto ufata . Mitrida- 
nes , non ifcufando il fuo defidero perverlo , 
ma commendando 1’ onefta fcufa da Natan 
trovata ; ad effo ragionando pervenne a di- 
re ; fè oltremodo maravigliarli , come a ciò 
foffe Natan potuto difporre , cd a ciò dargli 
modo , e configlio. Al quale Natan dine? 
Mitridanes , io non voglio che tu del 'mio 
configlio , e della mia difpofizione ti mara- 
vigli: perciocché, poiché io nel mio albi- 
trio fui, e difpolto a fare quello medefimo 
che tu hai a fare imprefo ,• niun fu che mai 
x cafa mia capitaffe che io noi contentali! 
a mio potere di ciò che da lui mi fu do- 
mandato. * Veniftivi tu vago della mia vi- 
ta; perchè, fentendolati domandare, accioc- 
ché tu non folli folo colui che fanza la fu a 
dimanda di qui fi partiffe, prettamente di- 
liberai di donarlati: ed acciocché tu J’avef- 
fi , quel configlio ti diedi che io credetti 
che buon ti foffe ad aver la mia , e non per- 
der la tua: e perciò ancora ti dico, e pre- 

* •. • . 8 ° 

* Cojìtit non era Crijìiano , e' però parla cosi . S. 
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go che, s’ella ti piace, che tu la prenda , 
c te medefimo ne foddisfaccia : io non fo , 
come io la mi poffa meglio fpendere. Io 1? 
ho adoperata già ottanta anni , e ne’ miei 
diletti , e nelle mie confolazioni ufata , e 
fo che, feguendo il corfo della natura, co* 
me gli altri uomini fanno, e generalmente 
tutte le cofe , ella mi può ornai piccol tem- 
po effer lafciata : perchè io judico , molto 
meglio effer quella donare, come iohofemi 
pre i miei tefori donati , e fpefi , che tanto 
volerla guardare , che ella mi fi a contro x 
mia voglia tolta dalla natura. * Piccol do- 
no è donare cento anni : quanto adunque è 
minore donarne fei , o otto che io a dar ci 
abbia? Prendila adunque, fe ella t’ aggrada ? 
io te ne priego: perciocché mentre vivuto ci 
fono , niuno ho ancor trovato che difiderata 
1’ abbia , nè fo quando trovar me ne poffa 
veruno, fe tu non la prendi che la diman- 
di . E fe pure avveniffe che io ne dovetti 
alcun trovare , conofco che quanto più la 
guarderò, di minor pregio farà, e però , an- 
ziché ella divenga più vile, prendila, io te 
ne prego . Mitridanes , vergognandoli forte , 
dille: Tolga Iddio che cosi cara cofa , co- 
me la vottra vita è, non che io da voi di- 
videndola , la prenda, ma pur la defidcri , 
come poco avanti faceva : alla quale non 
che io diminuilli gli anni fuoi, ma io l’ag- 
giugnerei volentier de’ miei . A cui pretta- 
mente 

* Concetti da Gentile , corri* egli era. S. 
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11 mente Natan diffe : E , fe tu puoi , vuone- 

j le tu aggiugnere ? e farai a me fare verfo 

i! di te quello che mai verfo alcuno altro non 

ci feci , cioè delle tue cofe pigliare* che mai 

{ dell’altrui non pigliai? Sì , diffe fubitamente 

Mitridanes. Adunque , diffe Natan, farai tu 
come io ti dirò. Tu rimarrai giovane, come 
tuie*, qui nella mia cafa , ed avrai nome Na- 
tan, ed io meri’ andrò nella tua, e farommi 
fempre chiamar Mitridanes . Allora Mitrida- 
nes rifpofe: Se io fapeflì così bene operare 
i come voi fapete , ed avete faputo, io pren- 

» derei, fenza troppa diliberazione quello che 

i m’offerete: ma perciocché egli mi pare effer 

ti molto certo che le mie opere farebbon di- 

1, minuimento della fama di Natan, ed io non 

c intendo di guaftare in altrui quello cbe in 

is me io non fo acconciare , noi prenderò. 

| Quelli , e molti altri piacevoli ragionamen- 

H ti Itati tra Natan , e Mitridanes, come a 

A Natan piacque, inlieme verfo il palagio fe- 

ji ne tornarono : dove Natan più giorni fom- 

u mamente onorò Mitridanes, e lui con ogni 

i ingegno , e faper confortò nel fuo alto, e 

grande proponimento . E volendoli Mitrida- 
nes con la fua compagnia ritornare a cafa , 
li, avendogli Natan aliai ben fatto conofcere 
j, che mai di liberalità noi potrebbe avanza- 
re, il licenziò. 

■ •' 
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Sofronia , credendofi effer moglie di Gifippo , è mo~ li 

■. glie di Tiro Quinzio Fulvo;' e con lui fene va a 

a Enotria : dove Gifippo in povero fiato arriva , t 

e credendo da Tito effer di f prezzato , fe ave - w 

re un uomo uccifo , per morire , afferma . Tito , i 

riconofciutolo , per ifcamparlo , , /è averlo lil 

morto : il che colui che fatto /’ ave a , veden- a 

• do 9 fe fteffo manifefia : per la qual cofa da Ot - il 

traviano tutti fono liberati; e Tito dà a Gifìp - 2 

po la forella per moglie , ; co» lui comunica re 

ogni fuo bene . ■ ai 

• « • » K 


N El tempo che Ottavian Cefare , non n 
ancora chiamato Augufto, ma nello u- | 
ficio chiamato Triunvirato Io *mperio di Ro- ^ 
ma reggeva , fu in Roma un gentiluomo ^ 
chiamato Publio Quinzio Fulvo: il quale a- > 
vendo un fno figliuolo, Tito Quinzio Fui- li 
vo nominato, di maravigliofo ingegno, ad j 
imprender fìlofofìa il mandò ad Atene , e 
quantunque più potè , il raccomandò ad un i 
nobile uomo chiamato Cremete, il quale c- 
ra antichiflìmo fuo amico. Dal quale Tito 
nelle prò pie cafe di lui fu allogato in com- 
pagnia d’ un fuo figliuolo nominato Gifip- 
po , e fotto la-dottrina d’ un filofofo chia- 
mato Ariftippo , e Tito, e Gifippo furon 



tan- 
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tanto fi trovarono i coftumi loro efler con- 
formi , che una fratellanza , ed una amicizia 
sì grande ne nacque tra loro , che mai poi 
da altro cafo, che da morte non fu fepara-* 
ta. Niun di loro aveva nè ben, nè ripofo , 
fe non tanto , quanto erano infieme . EHI 
avevano cominciati gli ftudj -, e parimente 
ciafcuno d’ altilfimo ingegno dotato , faliva 
alia gloriofa altezza della filofofìa con pari 
paffo , e, con maravigliofa laude .;Ed in co- 
tal vita i con grandifiìmo piacer di Creme- 
te» che quali 1* un , più che 1’ altro non a- 
vea per figliuolo perfeveraron ben tre an- 
ni. Nella fine de’ quali, ficcome di tutte le 
cofe addiviene, addivenne che Cremete , già 
vecchio , di quella vita paffò ; di che cflì 
pari corapaflione , ficcome di comun padre, 
portarono: nè fi difeernea per gli amici, nè 
per li parenti di Cremete , qual più foffe 
per lo fopravvenuto cafo da racconfolar di 
lor due. Avvenne, dopo alquanti mefi , che 
gli amici diGifippo, e i parenti furon con 
lui, ed infieme con Tito, il confortarono a 
tor moglie , e trovarongli una giovane di 
maravigliofa bellezza , e di nobilitimi pa- 
renti difeefa , e cittadina d’ Atene, il cui 
nome era Sofronia , d’età forfè di quindici 
anni. Ed apprefiandofi il termine delle fu- 
ture nozze , Gilìppo pregò un dì Tito che 
con lui andaffe a vcderlaj che veduta anco- 
ra non 1’ avea. E nella cafa di lei venuti, 
ed effa fedendo in mezzo d’amenduni, Tito, 

quali 
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quali confideratore della bellezza della fpo- 
la del fuo amico , la cominciò attentiffima- 
mente a riguardare : ed ogni parte di lei 
fmifuratamente piacendogli , mentre quelle 
feco fommamente lodava , sì fortemente , 
fenza alcun fembiante inoltrarne , di lei s’ 
accefe , quanto alcuno amante di donna s’ ac- 
cendeffe giammai . Ma poiché alquanto con 
lei itati furono , partitili , a cafa fene tor- 
narono . Quivi Tito folo nella fua camera 
entratofene, alla piaciuta giovane cominciò 
a penfare , tanto più accendendoli -, quanto 
più nel penlier fi llendea Di che accorgen- 
doli, dopo molti caldi fofpiri , feco comin- 
ciò a dire: Ahi mifera la vita tua, Tito, 
dove, ed in che pon tu l’animo, e l’ amo- 
re , e la fperanza tua? Or non conofci tu, 
sì per li ricevuti onori da Cremete , e dal- 
la fua famiglia , e sì per la ’ntera amicizia 
la quale è tra te, e Gilippo , di cui coltei 
è fpofa , quella giovane convenirli avere in 
quella reverenza ' che forella ? che dunque 
ami? dove ti lafci trafportare allo ’nganne- 
vole amore ? dove alla lufinghevole Iperan- 
za? Apri gli occhi dello ’ntelletto , e teme- 
defimo , o mifero , riconofci . Dà luogo al- 
la ragione, raffrena il concupifcibile appe- 
tito, tempera i difiderj non fani , e ad altro 
dirizza i tuoi penfieri : contralta in quello 
cominciamento alla tua libidine, e vinci te 
medefimo, mentrechè tu hai tempo. Quello 
non fi conviene che tu vuogli, quello non è 

one- 
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onefto quefto a che tu feguir ti difponi : e- 
ziandio effendo certo di giugnerlo, che non 
fe’,tu ildovrefti fuggire, fe quel riguardaci 
che la vera arniltà richiede , e che tu dei . 
Che dunque farai , Tito ? Iafcerai lo fcon- 
venevole amore, fe quello vorrai fare che fi 
conviene . E poi di Sofronia ricordandoli, 
in contrario volgendo, ogni cofa detta dan- 
nava, dicendo. La bellezza di coftei merita 
d’effere amata da ciafcheduno, e fe io ra- 
mo , che giovane fono , chi me ne potrà me- 
ritamente riprendere? io non 1’ amo perchè 
«Ha fia di Gifippo, anzi l’amo, che l’ame- 
rei di chiunque ella fiata foffe . * Qui pec- 
ca la fortuna, che a Gifippo mio amico 1* 
ha conceduta più tolto , che ad un altro : 
fe ella dee effere amata, che dee, emerita- 
mente, per la fua bellezza , più dee effer 
contento Gifippo, rifappiendolo , che io T 
ami io, che un altro. E da quefto ragiona- 
mento, faccendo beffe di fe medefimo , tor- 
nando in fui contrario, e di quefto in quel- 
lo , e di quello in quefto, non folamentc 
quel giorno, e la notte feguente confumò , 
ma più altri, intantochè , il cibo , e ’I fonno 
perdutone, per debolezza fu coftretto a gia- 
cere. Gifippo, il qual più dì 1’ avea vedu- 
to di pcnfier pieno, ed ora il vedeva infer- 
mo , Tene doleva forte , e con ogni arte , e 
follicitudine , mai da lui non partendoli , 
s’ ingegnava di confortarlo, fpieffo, e con in- 

ftan- • 

* Coftui parla da Centi le. S. 
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ftanzia domandandolo della cagione de’ Tuoi 
penlieri , e della infermità . Ma avendogli 
più volte Tito dato favole per rifpofta , e 
Gifippo avendole conofciute, Sentendoli por 
Tito coftrignere , con pianti , e con fofpiri 
gli rifpofe in cotal guifa: Gifippo, fe agl* 
Iddii foffe piaciuto , a me era affai più a—» 

f rado la morte , che il più vivere , penfan- 
o che la fortuna m’ abbia condotto in par. 
te, che della mia virtù mi fia convenuto far 
pruova, e quella con grandiflìma vergogna 
di me truovi vinta : ma certo io n’ afpctto tofto 
quel inerito che mi fi conviene , cioè la mor- 
te , la qual mi fia più cara, che il vivere con 
rimembranza della mia viltà: la quale, per- 
ciocché a te nè poffo, nè debbo alcuna co- 
fa celare, non fenza gran roffor ti fcoprirò. 
E, cominciatoli da capo, la cagion de’ fuoi 
penficri, e* penlieri, e la battaglia di que- 
gli, ed ultimamente di quali foffe la vitto- 
ria, e (è, per V amor di Sofronia, perire, 
gli dilcoperfe : affermando che, conoscendo 
egli quanto quello gli fi fconvenifl'e , per 
penitcnzia n’avea prefo il voler morire; di 
che tofto credeva venire a capo . Gifippo, 
udendo quello , ed il fuo pianto vedendo , 
alquanto prima fopra fè flette, ficcome que- 
gli che del piacere della bella giovane , av- 
vegnaché più temperatamente , era prefo. 
Ma fenza indugio diliberò, la vita dell’ ami- 
co , più che Sofronia , dovergli effer cara . 
E cosi dalle lagrime di lui a lagrimare in- 

vita- 
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vitato, gli rifpofe piangendo: Tito, fe tu 
non folli di conforto biiognofo, come tu fe’, 
io di te a te medelìmo mi dorrei , ficcome 
d’ uòmo il quale hai la noftra amicizia vio- 
lata , tenendomi sì lungamente la tua gra- 
viflima paflìone nafcofa . E comcchè onello 
non ti pareffe , non fon perciò le difonefle 
cofe , fe non come 1’ onelle, da celare ali* 
amico: perciocché chi amico è, come delle 
onelte con 1’ amico prende piacere , così le 
non onefte s* ingegna di torre dell’ animo 
dell’ amico: ma riftarommene alprefente, ed 
a quel verrò che di maggior bifogno effer 
conofeo . * Se tu ardentemente ami Sofro- 
nia i a me fpofata , io non me ne maravi- 
glio ; ma maraviglierem’ io bene , fe così 
non foffe, conofcendo la fua bellezza, e la 
nobiltà dell’ animo tuo , atta tanto più a — » 
pailìon foftenere, quanto ha più d’eccellen- 
zia la cofa che piaccia. E quanto tu ragio- 
nevolmente ami Sofronia , tanto ingiuftamen- 
te della fortuna ti duoli, quantunque tu ciò 
non efprimi, che a me conceduta 1’ abbia, 
parendoti il tuo amarla onefto, fe d’altrui 
foffe fiata, che mia: ma fe tu fe’favio, co- 
me fuoli , a cui la poteva la fortuna conce- 
dere , di cui tu più l’ avelli a render grazie , 
che d’ averla a me conceduta ? Qualunque 
altro avuta 1’ aveffe, quantunque il tuo a- 
more oneflo flato foffe, l’avrebbe egli a fé 

M ama- 

• Non fi /cordi mai il lettore che co fini era Gentile , 
e pero parla da Gentile . 
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amata più tolto , che a tc: il che di me > 5 
fe così mi tieni amico , com’ io ti fono , non 
dei fperare: e la cagione è quella: che io 
non mi ricordo, poiché amici fummo, che 
io alcuna cofa avelli che così non foffe tua , 1 
come mia . Il che , fe tanto folle la cofa a- 1 
vanti, che altramenti efl’er non potelì'e, co- c 
sì ne farci, come dell* altre: ma ella è an- 3 
cora in sì fatti termini , che di te folo la 
poffo fare , e così farò : perciocché io non 3 
fo quello che la mia amiftà ti dovefle efler 3 
cara , fe io d’ una cofa che onellamente far E 
lì puote, non fapeflì d’ un mio voler far : 
tuo . Egli è il vero che Sofronia è mia fpo- :: 
fa, e che io l’amava molto, e con gran fe- f 
Ila le fue nozze afpettava : ma , perciocché 
tu , ficcome molto più intendente di me , i 
con più Fervor difideri così cara cofa , come ai 
ella è , vivi ficuro che non mia , ma tua « 
moglie verrà nella mìa camera. E perciò la- a 
feia il penderò , caccia la malinconia , ri- & 
chiama la perduta fanti , ed il conforto , c !» 
1’ allegrezza , e da quella ora innanzi lieto « 
afpetta i meriti del tuo molto più degno a- io 
more, che il mio non era. Tito udendo co- « 
sì parlare a Gifippo, quanto la lulìnghevo- il 
le fperanza di quello gli porgeva piacere, # 
tanto la debita ragione gli recava vergo- % 
gna , motlrandogli che quanto più era di |t 
Gilippo la liberalità, tanto di lui ad ufar- o 
la pareva la fconvenevolezza maggiore. Per- 
che non ridando di piagnere, con fatica co- 
sì 
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sì gli rifpofe : Gifippo , Ja tua liberale, e 
vbj-a amiltà affai chiaro mi moftra quello 
chetila mia.; s’ appartenga di fare . Tolga 
via Iddio-che mai colei la quale egli, fic- 
come a più degno, ha a te donata, che io 
da te la riceva per mia. .Se egli aveffe ve» 
duto che a me lì conveniffe cortei , nè tu j 
nè altri dee credere che mai a te conceduta 
l’aveffe. Ufa adunque lieto la tua elezio- 
ne , ed il dilcreto conlìglio , ed il fuo do- 
no ; e me nelle lagrime , le quali egli, ficco- 
me ad indegno di tanto bene, m’ ha apparec- 
chiate , confumar lafcia j le quali o io vin- 
cerò , e faratti caro j o effe me vinceranno , 
e farò fuor di pena. Al quale Gifippo dif- 
fe : Tito, fe la nollra amiftà mi può conce- 
dere tanto di licenzia , che io. a feguire un 
mio piacere ti sforzi, e te a doverlo feguir 
re puote inducere, quello fia quello in che 
io fommamente intendo d’ ufarla : e dove tii 
non condifcenda piacevole a’ prieghi miei , 
con quella forza che ne’ beni dell’ amica u» 
far fi dee, farò che Sofronia fia tua . * Io co- 
nofco quanto poffono le forze d’ amore, e 
fo che elle non una volta, ma molte hanno 
ad infelice morte gli amanti condotti : ed 
io veggio te sì prcffo , che tornare 'addie- 
tro , nè vincere potrefli le. lagrime y ma, 
procedendo, -vinto verrefti meno : -al quale 
io, fenza alcun dubbio , toflo verrei appref- 
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* Spaventinfi gH amanti , reggendo /è 'che termine 
l y amor ha già condotti molti. S. 
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fo. Adunque, quando per altro io non 
malli, m’e, acciocché io viva, cara la vp? a . 
tua. Sarà adunque Sofronia tua; che di leg- 
giere altra che così ti piaceffe, non trover- 
refti, ed io, il mio amore leggiermente ad 
un’altra volgendo, avrò te, e me contenta- 
to. Alla qual cofa forfè così liberal non fa- 
rei , fe così rade , o con quella difficultà le 
mogli fi trovaffer che fi truovan gli amici: 
e perciò, potend’ io Ieggeriffimamente altra 
moglie trovare , ma non altro amico , io vo- 
glio innanzi ( non vo’ dir perder lei; che 
non la perderò , dandola a te , ma ad un 
altro mè la trafmuterò di bene in meglio.) 
trafmutarla, che perder te: e perciò, fe al- 
cuna cofa poffono in te i prieghi miei , io 
ti priego che, di quella afflizion togliendo- 
ti, ad una ora confoli te , e me; e con_* 
buona fperanza ti difponghi a pigliar quel- 
la letizia che il tuo caldo amore della cofa 
amata difidera. Comechè Tito di confenti- 
re a quello che Sofronia fua moglie divenif- 
fe, fi vergognaffe, e per quello duro ileffe 
ancora; tirandolo da una parte amore, e d’ 
altra i conforti di Gilìppo fofpignendolo , 
diffe: Ecco, Gifippo , io non fo quale io mi 
dica che io faccia più , o il mio piacere , o 
il tuo , faccendo quello che tu , pregando , 
mi dì che tanto ti. piace : e poiché la tua 
liberalità è tanta, che matinee la mia debita 
vergogna, ed io il farò: ma di quello ti 
rendi certo che . io noi fo come uomo che 
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non conofca , me da te ricever non fola- 
mente la donna amata , ma con quella la 
vita mia . Facciano gl’ Iddii , fe effer può , 
che con onore, e^con ben di te, io ti poffa 
ancora inoltrare, quanto a grado mi fia ciò 
che tu verfo me, più pietofo di me, che io 
medefimo , adoperi. Appreffo quelle parole, 
diffe Gifippo: Tito, in quella cola a vole- 
re che effetto abbia, mi par da tenere que- 
lla via. Come tu fai, dopo lungo trattato 
de’ miei parenti, e di quei di Sofronia , effa 
è divenuta mia Tpofa: e perciò , fe ioandaflì 
ora a dire che io per moglie non la volellì, 
grandillìmo fcandalo ne nafcerebbe , e turbe- 
rei i fuoi , e’ miei parenti : di che niente mi 
curerei , fe io per quello vedcllì , lei dover di- 
venir tua: ma io temo, fe io a quello par- 
tito la lafciaffi ., che i parenti fuoi non la 
dieno prellamente ad un altro j il qual for- 
fè non farai deffo tu* e così tu avrai perdu- 
to quello che io non avrò acquillato . E per- 
ciò mi pare, dove tu lìi contento, che io 
con quello che cominciato ho, feguiti avan- 
ti , e liccome mia me la meni a cafa , e fac- 
cia le nozze , e tu poi occultamente , liccome 
noi faprem fare , con lei ,: liccome con tua 
moglie, ti giacerai i poi a luogo , e a tem. 
po manifelleremo il fatto’ : il quale fe Jor 
piacerà, bene Ilari ; fe non piacerà , farà pur 
fatto j e, non potendo indietro tornare , con- 
verrà per fòrza che lien contenti. Piacque a 
Tito il configlio : peti la qual cofa Gifippo 
; M $ co- 
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come fua nella fua cafa la ricevette , effen-i 
do già Tito guarito , e ben difpofto : e, fat- 
ta la fefta grande, come fu la notte venu- 
ta , lafciar le donne la nufcva fpofa nel let- 
to del fuo marito , ed andar via. Era la ca- 
mera di Tito a quella di Gifippo congiun- 
ta, e dell’ una fi poteva nell’ altra andare* 
perchè effendo Gifippo nella fua camera, ed 
ogni lume avendo fpento , a Tito tacita- 
mente andatofene , gli diffe che con la fua 
donna s’andaffe a coricare. Tito, vedendo 
quello, vinto da vergogna, fi volle penterc , 
e recufava l’andata. Ma Gifippo, che con 
intero animo , come con le parole , al fuo 
piacere era pronto , dopo lunga tencione , 
vel jpur mandò . Il quale , come nel ietto 
giunfe , chetamente la domandò , fe fua mo- 
glie effer voleva . Ella credendo lui effer 
Gifippo, rifpofe di sì: onde egli un bello, 
e ricco anello le mife in dito, dicendo. Ed 
io voglio effer tuo marito . Stando adunque 
in quelli termini il maritaggio di Sofronia , 
e di Tito, Publio fuo padre di quella vita 
paffò: per la qual cofa a lui fu lcritto che 
fenza indugio a vedere i fatti fuoi a Roma 
fenc tornafle ; e perciò egli d’ andarne , e di 
menarne Sofronia diliberò con Gifippo . Il 
che fenza manifellarle come la cofa lleffe , 
far non fi dovea , nè potea acconciamente . 
Laonde un dì nella camera chiamatala, in- 
teramente come il fatto llava, le dimoltra- 
rono, e di ciò Tito per molti accidenti tra 
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1 or due ilati , la fece chiara . La qual , poi- 
ché l’uno, e l’altro un poco fdegnofetta cb. 
be guatato , dirottamente cominciò a pia- 
gnere , iè dello inganno di Gilìppo rammari- 
cando: e primachè nella cafa diGilìppo nul- 
la parola di ciò faceffc, fen’andò a cafa il 
padre fuo , e quivi a lui, ed alla madre_> 
narrò lo ’nganno il quale ella, ed eglino da 
Gilìppo ricevuto avevano, affermando, fèef- 
fere moglie di Tito, e non di Gilìppo, co- 
me eflì credevano . Quello fu al padre di So- 
fronia gravillìmo, e co’ fuoi parenti, e con 
que’ di Gilìppo ne fece una lunga, e gran 
querimonia, e furon le novelle, e le turba, 
zioni molte, e grandi. Gilìppo era a’ fuoi i 
ed a que’di Sofronia in odio, e ciafcun di- 
ceva lui degno non folamente di riprénfio- 
ne, ma d’alpro gaftigamento. Ma egli, fé 
onella cofa aver "fatta affermava , e da do- 
vernegli effere rendute grazie da’ parenti di 
Sofronia, avendola a miglior di fé maritata. 
Tito d’altra parte ogni cofa fentiva, e con 
gran noja folteneva : e conofcendo, colturae 
effer de’ Greci, tanto innanzi fofpignerlì con 
romori, e con le minacce , quanto penavano 
a trovar chi loro rifpondeffe : ed allora non 
folamente umili, ma vililfimi divenire ; pen- 
fò , più non foffero fenza rifpofta da compor- 
tare le lor novelle : ed avendo effo animo 
Romano , e fenno Ateniefe * con affai accon- 
cio modo i parenti di Gilìppo , e que’ di 
Sofronia in un tempio fé ragunare , ed in 

M 4 qucl- 
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quello entrato , accompagnato da Gifippó 
folo, così agli afpettanti parlò : * Credei! 
per molti filolofanti che ciò che s’ adopera 
da’ mortali. Ha degl ’ Iddii immortali difpo- 
fizione, e provvedimento: e per quello vo- 
gliono alcuni , effere di neceflìtà ciò che ci 
il fa, o fard mai: quantunque alcuni altri 
fieno che quella neceflìtà impongono a quel 
eh’ è fatto folamente . Le quali opinioni , fe 
con alcuno avvedimento riguardate fieno , 
affai apertamente fi vedrà che il riprender 
cofa che fraflornar non fi poffa , niuna altra 
cofa è a fare , fe non volerli più favio ino* 
ilrare, che gl* Iddii , li quali noi dobbiam 
credere che con ragion perpetua , e fenza 
alcuno errore difpongono, e governan noi, 
c le noftre cofc. Perchè, quanto le loro o- 
perazioni ripigliare lia matta prefflnzione , 
e beiliale, affai leggiermente il potete ve- 
dere ; ed ancora chenti , e quali catene co- 
loro meritino che tanto in ciò fi lafciano 
trafportare dall’ ardire . De’ quali , fecondo il 
mio giudicio , voi liete tatti , fe quello è 
vero che io intendo che voi dovete aver 
detto , e continuvamente dite , perciocché mia 
moglie Sofronia è divenuta, dove lei a Gì- 
fippo avavate data : non ragguardando che ab 
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* Cojlui che parla è Gentile : e tra le opinioni de* Gen- 
tili fi ferve fpezialmente di quelle che vagliono a per- 
vadere quel eh* e* vuole : e non guarda che fienfal- 
fe . Ma i Crijìiani , che hanno la luce della fede , 
- tonofeon bene gl * inganni di quejìifalfi argomenti . S. 
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eterno difpófto foffe , che ella noir di Gi- 
iìppo diveniffe, ma mia, ficcome per effetto 
fi conofce al prefente • *:Ma perciocché *1 
parlar della fegrcta provedenza f ed interi- 
zion degl’iddìi pare a molti duro, e gra-» 
ve a comprendere , prefu pporiendo che efli 
di niuno noftro fatto s’ impaccino , imi pia- 
ce di condifcendere a’ configli degli uomini,» 
de’ quali dicendo, mi converrà far due cofe 
molto a’ miei coftumi contrarie * - E’ una fia 
alquanto me commendare, e l’altra il biafì- 
marc alquanto altrui, o avvilire . Ma , per- 
ciocché dal vero, né nell’ una, nè nell’al- 
tra non intendo partirmi , e la prefente ma- 
teria il richiede , il pur farò. I voftri ram- 
marichi! , più da furia , che da ragione in- 
citati , con continui mormorii, anzi romori , 
vituperano , mordono , e dannano Gifippo , 
perciocché colei' m* ha data per moglie col 
fuo configlio , che voi a lui col Voitro ava- 
vate data ; ** là dove io eftimo che egli lìa 
fommamente da commendare : e le ragioni 
fon quefte . L’ una j perocché egli, ha fatto 
quello che amico dee fare: 1’ altra, perchè 
egli ha più faviamente fatto, che- voi non 
avavaie ..Quello che le fante leggi della a- 
micizia vogliono che l’uno amicò per l’al- 
tro faccia , non; è mia. intenzion di fpiegare 
al prefente i effendo contento d’ avervi tanto 
; > i • > . ; j « fo 1 a « 

* Furono tra' Gentili alcuni matti 'filofofi che moflra- 
i • van dì tener quèfta empia e /ciòcca opinione . S, 

** Seguita tuttavia di parlar come Gentile. S. 
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{blamente ricordato di.quelle, che il legame 
dell’ amiftà) troppo piu .lfcringa , che quel del 
{àngue ,o del parentado^: xanctoffìccofachè gli 
amici noi abbiamo quali.. ce gli eleggiamo , 
e imparenti, quali gli ci dà là fortuna . E 
perciò i fe Gifippo amò più la mia vita, che 
la voftra benivolenzà ,v.eflendo io fuo ami- 
co , come io mi tengo, niurto fene dee ma- 
ravigliare.. Ma vegniamo alla feconda ra* 
gione y nella quale con più inftanzia vi lì 
convien dimoftrare , lui più efi'ere fiato fa- 
vio, che voi. non fiere , concioffiacofachè del- 
la providenzia degl’ Iddìi niente mi pare_, 
che voi Tentiate , e molto men conofciatc 
delTamicizia gli effetti. Dico che il voftro 
avvedimento, il voftro configlio , e la vo- 
ftra diliberazione aveva Sofronia data a Gi- 
fìppo ^ giovane , e filofofo: quello di Gifip- 
po la diede a giovane, e filofofo. Il voftro 
configlio la diede ad Ateniefe : e quel di 
Gifippo, a Romano. II voftro ad un gentil 
giovane: quel di Gifippo, ad un più gen- 
tile. Ili voftro, ad un ricce* giovane: quel 
di Gifippo, ad un ricchiffimo . Il voftro, ad 
un giovane il quale non fidamente non ra- 
mava, ma appena la conofceva: quel di Gi- 
fippo , ad un giovane il quale lopra ogni 
fua felicita , e più che la propia vita l’ a- 
mava; E, che quello che io dico, fia vero, 
e più da commendare che quello che voi 
fatto avavate* riguardili a parte a parte. 
Che io giovane, fc filofofo fia, come Gifippo, 
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il vifo mio , e gli . fludj , fenza più lungo 
fermon farne , il pofiono dichiarare. Unai-i 
mcdelìma età è la fua, e la mia, e conpari 
paffo Tempre proceduti fiamo ftudiando . * E' 
il vero ch’egli è Ateniefe, e io Romano» 

Se della gloria della citta fi difputerà , ió 
dirò che io* fi a di città libera , ed egli di 
tributaria: io dirò che io fià di città don- 
| na di tutto ’I mondo, ed egli di città ob- 
bediente alla mia:) io dirò che io fi a di eie. 
tà fìorentiflìma d’ arme*, d’imperio, e di ftu- 
dj ; dove egli non potrà la fua fe non di 
fludj Commendare . Oltre a quello , quantun- 
que voi qui fcolar mi veggiate affai umile » 
io non fon nato della feccia del popolazzo 
di Roma. Le mie cafe, e i luoghi pubbli- 
chi di Roma fon pieni d’antiche immagini 
de’ miei maggiori , e gli annali Romani' li 
troverranno pieni di molti triunfi menati da* 
Quinzj in fui Romano Capitolio: nè è per 
vecchiezza marcita , anzi oggi j più che mai 
fiorifee la gloria ‘del noftro nome .Io mi 
taccio , per vergogna , delle mie ricchezze 9 
nella mente avendo che-l’onefla povertà fia 
antico, e larghilfimo patrimonio de’ nobili 
cittadini di Roma. La quale fe dalla opU 
nione de’ volgari è dannata, e fon commen- 
dati i tefori , io ne fono , non come cupi- 
do, ma come amato dalla fortuna, abbon- 
dante. Ed affai conofco che egli v* era qui, 
c dovea effere , e dee caro d’ aver per pa- 
rente Gifippo: ma io non vi debbo per al- 
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cuna cagione meno effere a Roma caro, con- j 
fìderando che di me là avrete ottimo olle, 
e utile ,, e follicfto , e poflente padrone^ 

Così nelle pubbliche , opportunità , come ne* 
bifogni privati. ( £hi dunque; lafciata ftar 
la volontà, e con ragion riguardando , più ; 
i voftri configli córti fenderà , che quegli del 
mio Gifippo? certo niuno. E* adunque So- 
fronia ben maritata a Tito Quinzio Fulvo, 
nobile, antico, e ricco, cittadin di Roma, 
ed amico di Gifippo : perchè chi di ciò lì 
duole , o fi rammarica, non fa quello che 
dee, nè fa quello che egli fi fa . * Saran- 
no forfè alcuni che diranno , non dolerli 
Sofronia effer moglie -di Tito , ma dolerli 
del modo nel quale fua moglie è divenu*. 
ta , nafeofamente , di furto , lenza faperne a- 
mico , o parente alcuna cofa E quello noa 
è miracolo , nè cofa! che di nuovo avven- 
ga . Io lafcios. ftar volentieri quelle che già 
contr’ a volere de’ padri hanno i mariti pre- 
fi , e quelle che fi fono, con li loro aman- 
ti fuggite, e prima amiche-fono Hate, che : 
mogli; e quelle che prima con le. gravidez» 
ze , e co’ parti hanno i matrimoni jpalefati , 
che coti la lingua : ed hagli fatti la neceflìtà 
aggradire ; quello che di Sofronia non è av- 
venuto , anzi ordinatamente, diferetamente , 

ed 

• » t • 

* Ricordifi fempre il lettore che P auto fi non fareb- 
be a un Crìjliano dir quejle pazzie : ma , ejfendo 
coftui Gentile ^ per fervare il decoro , lo fa parlar 
s da, Gentile . S. 
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ed oneftamente da Gifìppo a Tito è (lata 
data. Ed altri diranno , colui averla maritata 
a cui di maritarla non apparteneva. Scioc- 
che lamentanze fon quelle, e femminili, e 
da poca conliderazion procedenti . Non ufa 
ora la fortuna di nuovo varie vie , ed inftru- 
mcnti nuovi a recare le cofc agli effetti di- 
terminati . Che ho io a curare , fe il calzo- 
laio più tofto , che il filofofo , avrà d’ un 
mio fatto, fecondo il fuo giudicio, difpofto 
in occulto , o in palefe , /e il fine è buono ? 
debbomi io ben guardare 7 fe il calzolajo 
non c difcreto , che egli più^non ne pofla 
fare , e ringraziarlo del fatto . Se Gifippo 
ha ben Sofronia maritata , 1 ’ andarci del mo- 
do dolendo, e di lui, è una ftultizia fuper- 
flua. Se del fuo fenno voi non vi confidate , . 

guardatevi che egli più maritar non ne pof- 
fa ; e di quella il ringraziate. Nondimeno 
dovete fapere che io non cercai nè con in- 
gegno , nè con fraude d’ imporre alcuna ma- 
cula all' oneftà , ed alla chiarezza del vollro 
fangue nella perfona di Sofronia : e , quan- 
tunque io l’abbia occultamente per moglie 
prefa, io non venni come rattore a torle la 
fua virginità, nè come nimico la volli men 
che oneftamente avere , il voftro parentado 
rifiutando , ma ferventemente accefo della 
fua vaga bellezza, e della virtù di lei: co- 
nofccndo, fe con quello ordine che voi for- 
I fe volete dire , cercata 1* avelli , che , elfendo 
ella molto amata da voi , per tema che io 
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a Roma menata, non ne •!’ avelli, avuta non 
IV avrei . Ufai adunque 1* arte occulta che 
ora vi puote jefl'ere aperta, e feci, Gifippo 
a quello che egli di fare non era difpolto* 
confentire. in mio nome : ed appreffo , quan- 
tunque, io. ardentemente 1’ amarti , non come 
amante , ma come marito i fuoi congiugni*, 
menti cercai, non appartandomi prima a lei 
( ficco me erta medefima può con verità tefti- 
moniare ) . che io e con le debite parole -, 
e.. coni’ anello l’ebbi fpofata, domandando- 
la fe iella me per marito volea : a che ella 
rifpofe di sì. * Se efler le pare ingannata, 
non io nc fon da riprender, ma ella, che 
me non domandò , chi io forti . Quello è 
adunque il gran male, il gran peccato , il 
gran fallo adoperato daGifippo amico , e da 
me amante , che Sofronia occultamente fia 
divenuta moglie di Tito Quinzio : per que- 
llo il lacerate, minacciate, ed infittiate . E 
che ne farefti voi più, fe egli ad un villa- 
no, ad un ribaldo, ad un fervo data l’avcf- 
fe? quali catene, qual carcere, quali croci 
ci baftericno? Malafciamo ora ftar quello: 
egli è venuto il tempo il quale io ancora 
non afpettava , cioè , che mio padre fia mor- 
to, e che a me conviene a Roma tornare : 
perchè meco volendone Sofronia menare , v’ 
ho palefato quello che io forfè ancora v’ a- 
vrei nafeofo : il che , fe favj farete , lieta- 
mente 

* Qucflo che dice co fluì non è vero ; e non lo direb- 
be un Crijìiano nè da fenno , nè da beffe . S. 
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mente comporterete : perciocché fe ingannare , 
b oltraggiare v* avelli voluto , fchernita ve la 
poteva lafciare : ma tolga Iddio: via quefto , 
che in Romano fpirito tanta viltà albergar 
pofla giammai . * Ella adunque , cioè Sofro- 
nia, per confentimento degl’Iddii, e per vi- 
gor delle leggi umane , e per lo laudevole 
Fenno del mio Gilippo, e per la mia amo- 
rofa aftuzia, è mia. La qual cofa voi , per- 
avventura più che gl’ Iddìi, o che gli altri 
«omini , favj tenendovi , beftialmente in due 
maniere, forte a me nojofe, mollra che voi 
danniate . L’una è , Sofronia tenendovi *, 
nella quale più , che mi piaccia , alcuna ra- 
gion non avete: e l’altra è, il trattar Gi- 
ìippo, al quale meritamente obbligati fiete , 
come nimico . Nelle quali quanto fciocca- 
mente facciate , io non intendo al prefente 
di più aprirvi, ma come amici vi configlia- 
re che fi pongano giufo gli fdegni voftri , 
e i crucci prefi fi hfeino tutti -, e che So- 
fronia mi fi a redimita , acciocché io lieta- 
mente voftro parente mi parta , e viva vo- 
ftro : ficuri di quefto., che, o piacciavi, o 
non piacciavi quel che è fatto , fe altramenti 
operare intendefte , io vi torrò Gifippo , e 
fenza fallo, fe a Roma pervengo, io riavrò 
colei che è meritamente mia , malgrado che 
voi n’abbiate: e quanto lo fdegno de’ Ro- 
mani animi polfa , femore nimicandovi , vi 

farò 

* Seguita fempre di parlar da Gentile , corri 1 egli era , 
ripetendo in fommario le co/e dette. S. 
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farò per efperienza conofcere . Poiché Titò T 
così ebbe detto, levatoi in piè, tutto nel f 
yifo turbato, prefo Gifippo per mano, mo- i 
itrando d’aver poco a cura quanti nel tem- 3 ; 
pio n’ erano, di quello, crollando lamella, i 
e minacciando , s’ ufcì . Quegli che làceri- k 

tro rimafono, in parte dalle ragioni di Ti-' :k 

to al parentado, ed alla fua armila indotti, ì 
ed in parte fpaventati dall’ ultime Tue paro- li 

le, di pari concordia diliberarono , efler il i 

migliore d’ aver Tito per parente , poiché ii 

Gilippo non aveva efler voluto , che aver & 

Gifippo per parente perduto , e Tito per » 

nimico acquiftato. Per la qual cofa andati , j 1 

ritrovar Tito, e differo che piaceva lor che \ 

Sofronia foffe fua , c d’aver lui per caro i 

parente , e Gifippo per buono amico : e , « 

fattafi parentevole , ed amichevole fetta in-* :i 
fìcme , fi dipartirono, e Sofronia gli riman-* il 
darono . La quale, ficcome favia , fatta del- :c 

la neceflìtà virtù , 1 * amore il quale aveva a u 

Gifippo, prettamente rivolfe a Tito, e con j 

lui ien’ andò a Roma , dove con grande o- % 
nore fu ricevuta. Gifippo rimafofi in Ate- a t 

ne , quali da tutti poco a capitai tenuto, a 

dopo non molto tempo, per certe brighe^ 3 

cittadine , con tutti quegli di cafa fua po- * 

vero , e mefchino fu d’ Atene cacciato , e- n 
dannato ad efilio perpetuo. Nel quale ftan- £ 
do Gifippo , e diventato nou lolamente po- ìj 
vero, ma mendico, come potè il menmale, 
a Roma fenc venne, per provare fe di lui 3 

Tito 
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Tito fi ricordaRe : e fapnto lui eflcr vivo , 
e a tutti i Roman graziofo , e le Tue ca- 
fe apparate j dinanzi ad effe fi mife a ftar 
tanto, che Tito venne. AI quale egli per 
la miferia nella quale era, non ardì di far 
motto, ma ingegno® di fargli fi vedere y ac- 
ciocché Tito ricognofcendolo , il faceffc»* 
chiamare: perche paffato oltre Tito , ed a 
Gifippo parendo che veduto l’ aveffe , 
fchifatolo , ricordandoli di ciò che già per 
lui fatto aveva, fdegnofo, e difperato fi di- 
partì. Ed effendo già notte, ed effo digiu- 
no , e lenza denari , fenza fapere dove s’ an- 
daffe , più che d’altro, di morir dilìderofo , 
s’avvenne in un luogo molto falvatico del- 
la città, dove veduta una gran grotta, in 
quella per iftarvi quella notte fi mife , e fo- 
pra la nuda terra, e male in arnefe, vinto 
dal lungo pianto, s’addormentò. Alla qual 
grotta due , li quali inficine erano la notte 
andati ad imbolare, col furto fatto andarono 
in fui mattutino , ed a qniftion venuti , I* 
uno che era più forte , uccile I* altro , e 
andò via. La qual cofa avendo Gifippo fen- 
tita , e veduta , gli parve, alla morte molto 
da lui diliderata, fenza ucciderli egli Reffo , 
aver trovata via: e perciò, fenza partirli , 
tanto Rette , che i fergenti della corte , che 
già il fatto aveva fentito , vi vennero, e 
Gifippo furiofamente ne menarono prefo . Il 
quale , efaminato , confefsò , fé averlo ucci- 
lo, nè mai poi effer potuto della grotta par- 

N tirfi : 
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tirfi : per la qual cofa il Pretore, che Marco 
Varrone era chiamato , comandò che fofle I 
fatto morire in croce, lìccomcallor s’ ufava . 1 

Era Tito per ventura in quella ora venuto 
al Pretorio , il quale guardando nel vifo il 1 
mifero condennato , ed avendo udito il per- c 
che , fubitamente il riconobbe efler Gifippo, | 
e raaravigliolfi della fua mifera fortuna, e co- 
me quivi arrivato fofle : ed ardentiflìmamente 3 
difiderando d’ aiutarlo , nè veggendo alcuna 1 
altra via alla fua falute , fe non d’ accufar 
fè , e di feufar lui , prettamente fi fece a- 
vanti, e gridò: Marco Varrone , richiama il - 
povero uomo , il quale tu dannato hai, per- fi 
ciocché egli è innocente. Io ho affai con u- 
na colpa offefi gl* Iddìi, uccidendo colui il 31 
quale i tuoi fergenti quefta mattina morto lv 
trovarono , fenza volere ora con la morte d’ le 
un altro innocente offendergli . Varrone fi k 
maravigliò, edolfegli che tutto il Pretorio fi 
l’aveffe udito: e, non potendo con fuo o- a 
nore rjtrarfi di far quello che comandavan li 
le leggi, fece indietro ritornar Gifippo , ed 5 
in prefenzia di Tito gli diffe : Come foftù | 
sì folle, che, fenza alcuna pena fentire , tu J 
confcfl'aflì quello che tu non facefti giam- i 
mai, andandone la vita? tu dicevi che eri i 
colui il quale quefta notte avevi uccifo 1* i 
uomo; e quelli or viene, e dice che non tu , i 
ma egli l’ha uccifo. Gifippo guardò, evi- I 
de che colui era Tito , ed affai ben conob- 
be , lui far quello per la fua falute , ficco- 

me j 
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me grato del fervigio già ricevuto da lui * 
perchè di pietà piangendo, diffe: Varrone, 
veramente io l’yccifi, e la pietà di Tito al- 
la mia falute è ornai troppo tarda . Tito d* 
altra parte diceva : Pretore , come tu vedi , 
collui è forclliere, e lenza arme fu trovato 
allato all’ uccido, e veder puoi, la fua mi- 
feria dargli cagione di voler morire: e per^ 
ciò: liberalo , e me, che l’ho meritato, pu- 
nifci . Maraviglioffi Varrone della inftanzia 
di quelli due, e giàprefummeva , niuno do- 
vere elfer colpevole : e penfando al modo 
della loro adduzione , ed ecco venire un 

f iovane, chiamato Publio Ambitilo , di per- 
uta fperanza, ed a tutti i Romani notiffi- 
j mo ladrone , il quale veramente 1’ omicidio 
, aveva commeffo : e conofcendo , niuno de’ 
A due effer colpevole di quello che ciafcun s* 
•j acculava, tanta fu la tenerezza che nel cuor 
, gli venne per la innocenzia di quelli due , 
che da grandilfima compallion modo , venne 
dinanzi a Varrone* e dide : Pretore, i miei 
fati mi traggono a dover folvere la dura—» 
quiflion di colloro : e non fo quale Iddio 
dentro mi llimola , ed infella a doverti di 
mio peccato manifellare : e perciò fappi , 
niun di colloro eder colpevole di quello che 
, ciafcuno fe medelìmo accufa . Io fon vera- 
mente colui che quell’ uomo uccilì illamane 
in fui dì, e quello cattivello che qui è , là 
vidi io che fi dormiva , mentrechè io i furti 
fatti divideva con colui cui io ucci fi . Tito 
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non bifognache iofcufi: la fua fama èchiari 
per tutto, lui non efl'ere uomo di tal con» 11 
dizione: adunque liberagli, e di me quella * 
pena piglia che le leggi m’impongono. A- 
veva già Ottaviano quefta-.cofoL, fentita , e, 
fattiglifi tutti e tre venire, udir volle che ca* 

f ion moveffe ciafcuno a volere effere il con- P 1 
ennato j la quale ciafcun narrò . Ottaviano li 
due, perciocché erano innocenti, ed il ter» 
zo per amor di loro liberò . Tito , prefo il i 
fuo Gifippo , . e molto , prima, della fua tie» ® 
-pidezza , e diffidenzia riprefolo , gli fece ma- f 
ravigliofa fetta,' ed a caia fua nel menò , là h 
dove Sofronia con pietofe lagrime il ricevet- *- 
te come fratello : -e , ricreatolo alquanto , eri- k 
veftitolo ,, e ritornatolo nell’abito debito al- ? 
la fua virtù, e gentilezza , primieramente con 
lui ogni fuo tcforo, e pofeffione fece comu- & 
ne, ed appretto, una fua forella giovinetta, a 
chiamata Fulvia , gli diè per moglie , equin- i 
di gli diflei: Gifippo, a te fta ornai o il (a 
rolerti qui appreffo di me dimorare, o vo- & 
lerti con ogni cofa che donata t’ ho , in A- k 
caja tornare . Gifippo , coftrignendolo da re 
una parte l’efilio che aveva della fua città, 
c d’altra l’amore il qual portava debita- ì 
mente alla grata amiftà di Tito, a divenir k 
Romano s’ accordò. Dove con la fua Fui- o: 
via, e Tito con la fua Sofronia, fempre in d 
unacafa, gran tempo, e lietamente videro , »a 
più ciafcun giorno, fe più potevano effere, fi 
divenendo amici. Santiiiima cofa adunque è T 

l’ ami- 
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Pamiftà, e non folamente di fingular revei 
renzia degna , ma d’ edere con perpetua lau- 
de commendata , ficcome difcretiflìma madre 
di magnificenzia , ed’onertà, forella di gra- 
titudine , e di carità} e d’ odio * e d’avari- 
zia nimica: Tempre, fenza priego appettar , 
pronta a quello in altrui virtuofamente o- 
perare che in le vorrebbe che folle operato . 
Li cui fantillimi effetti oggi radiflìme volte 
fi veggono in due.} colpa, e vergogna della 
.mifera cupidigia de’ mortali, la qual, folo 
alla propia utilità riguardando , ha coilei 
fuor degli elfremi termini della terra in e- 
filio perpetuo relegata . Quale amore, qual 
ricchezza, qual parentado avrebbe il fervo- 
re, le lagrime , e’ fofpiri di Tito , con tanta 
efficacia fatti a Gifippo nel cuor fentire , 
che egli perciò la bella fpofa gentile , ed 
amata da lui, averte fatta divenir di Tito, 
fe non cortei ? Quali flati , qua’ meriti , 
quali avanzi avrebbon fatto Gifippo non cu- 
rar di perdere i fuoi parenti , e quei di So- 
fronia : non curar de’difonefti mormorii del 
popolazzo , non curar delle beffe , e degli 
fcherni per foddisfare all’amico, fe non co- 
rtei ? E d’ altra parte, chi avrebbe Tito, 
fenza alcuna diliberazione , poffendofi egli 
oneftamente infignere divedere, fatto pron- 
tiflìmo a procurar la propia morte , per le- 
var Gifippo dalla croce, la quale egli fteffo 
fi procacciava , fe non cortei ? Chi avrebbe 
Tito fenza alcuna dilazione fatto liberalilfi- 
' ■ . N i mo 
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mo a comunicare il Aio ampilfimo patri- 
monio con Gifippo , al quale la fortuna il 
fuo aveva tolto , fc non cortei ? Chi avreb- 
be Tito fenza alcuna fufpizione fatto fer- 
ventillìmo a concedere la forella a Gifippo , 
il quale vedeva poveriflìmo , ed in eftrema 
miferia porto , fe non cortei ? Difiderino a- 
dunque gli uomini la moltitudine de’ confor- 
ti, le turbe de’ fratelli, e la gran quantità 
de’ figliuoli, e con gli lor denari il numero 
de’ fervidori s’ accrescano, e non guardino, 
qualunque s’è l’uno di quelli, ogni minimo 
fuo pericolo più temere , che Jollicitudine 
aver di tor via i grandi del padre , o del 
fratello, o del fignore , dove tutto il con- 
trario far li vede all’ amico . 
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Il Saladino in forma di mercatante e onorato da 
meffer Torello. F affi il paf faggio . Meffer To- 
rello dà un termine alla donna fua a rimari-m 
tarfi . è prefo , e , per acconciare uccelli , 'vie- 
ne in notizia del Soldano , il quale , ricompiu- 
tolo , f se fatto riconofcere , fommamente T ono- 
ra. Meffer Torello inferma , * p*r 4 r/r wdg/- 
<■4 1# ««4 «offr »’ è recato a Vavia ; ed alle 
nobile che della rimaritata fua moglie fi face- 
vano , da lei riconofciuto T con lei a cafa fua- 
fcne torna . 

' » * j 

S E co n do ch e* alcuni affermano , al tem- 
po dello ’mperador Federigo primo , a 
racquiftar la terra Santa , fi fece per gli Cri- 
ftiani un generai palfaggio. La qual cofa il 
Saladino valentiffimo fignore , ed allora 
Soldano di babilonia , alquanto dinanzi fen* 
tendo, feco propofe di voler perfonalmente 
vedere gli .apparecchiamenti de’ (ignori Cri- 
ftiani a quel paffaggio , per meglio poter 
provvederli . Ed , ordinato in Egitto ogni 
luo fatto , fembiante farcendo d r andare in 
pellegrinaggio , con due de’ fuoi maggiori , 
e più favj uomini, c con tre famigliari fo- 
lamente, in forma di mercatante fi mife in 
cammino. Ed, avendo cerche molte provincie 
Criftiane, e per Lombardia cavalcando , per 
paflare oltre a’ monti , avvenne che, andando 
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da Melano a Pavia, ed effendo già vefpro i’ 
fi {centrarono in un gentiluòmo il cui nome 
era meflcr Torello d’ Iftria da Pavia , il qua- 
le con Tuoi famigliari ,'-<e con cani , e con 
falconi fen’ andava a dimorare ad un Tuo bel 
luogo il qualeibpra *1 Tefino aveva .• Li qua- 
li come mefler Torel vide, avvisò che gen- 
tiluomini , e ftranier foffero , e difiderò d’ 
onorargli perchè , domandando il Saladino 
un de’ Tuoi famigliari , quanto ancora avelie 
di quivi a Pavia, ejfc ad ora giugner po- 
tefler d’ entrarvi , non lafciò rispondere al 
famigliare , ma rifpofe egli: Signori, voi 
non potrete a Pavia pervenire ad ora che 
dentro polliate entrare . Adunque , dille il 
Saladino , piacciavi d’ infegnarne, perciocché 
ftranier fiamo, dove noi polliamo meglio al- 
bergare. Mefler Torello dille : Quello farò io 
volentieri * Io era teftè in penfiero di man- 
dare un di quelli miei infin vicin di Pavia , 
per alcuna cofa . Io nel manderò con voi , 
ed egli vi conduccrà in parte dove voi al- 
bergherete affai convenevolmente. Ed al piò 
dilcreto de’ Tuoi accollatoli, gl’ impofe quel- 
lo che egli avelie a fare, e mandól con lo- 
ro : ed egli; al fuo luogo andatofene , pretta- 
mente , come fi potè il meglio , fece ordi- 
nare una bella cena , e metter le tavole in 
un fuo giardino: e, quello fatto, fopra la 
porta fene venne ad afpettargli. Il famigliare 
ragionando co’ gentiluomini di diverfe cofe , 
per certe ftrade gli trafviò , ed al luogo del 

fuo 
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fuo figrioré, fenzachè elfi feti’ accorgeffcro $ 
condotti gli ebbe . Li quali come mefl'er To- 
rel vide., tatto appiè fattoli loro incontro^ 
ridendo, dille : Signori ,, voi fiate i molto 
ben venati. Il Saladino ,> il quale accortifi» 
fimo era , s’ avvide che quello cavaliere aveva 
dubitato che elfi, non aveffer tenuto Io ’nvij. 
to,’fe, quando gli trovò, invitati gli avef- 
fe : perciò , acciocché negar non poteffero d’ 
effer la fera con lui , con ingegno a cafa 
fua gli aveva condotti : e , rifpofto al fuo 
{aiuto V difi'e , Meffere , fe de’ cortefi uomini 
I’uom fi poteffe rammaricare, noi ci dorrem- 
mo di voi, il quale, lafciamo Itare del no- 
ftro cammino, che impedito alquanto avete, 
ma fenza altro effere Hata da noi la voftra 
benivolenza meritata, che d’ un fol l'aiuto, 
a prender sì alta cortefia , come la vofira è , 
n’avete corretti . II cavaliere favio, e ben 
parlante, diffe: Signori * quella che voi ri- 
cevete da noi, a Tilpetto di quella che vi lì 
converrebbe , per quello che 10 ne’ voflri a- 
fpet?ti comprenda , fia povera cortefia : ma nel 
vero , fuor di Pavia voi non potrefte effere 
fiati in luogo alcun che buon foffe : e per- 
ciò non vi fia grave l’avere alquanto la via 
traverfata, per un: poco men difagio avere. 
E così dicendo, fa fua famiglia venuta dat- 
torno a colloro , come {montati furono , i 
cavalli adagiarono ; e meffer Torello i tre 
gentiluomini menò alle camere per loro ap- 
parecchiate , dove gli fece fcalzarc , e rin- 

frefica- 
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frefcare alquanto con frefchiflìrai vini , ed 
in ragionamenti piacevoli infino all’ ora di 
poter cenare gli ritenne . 11 Saladino , e* 
compagni , e’ famigliari tutti fapevan Lati- 
no, perchè molto bene intendevano,» ed e- 
rano fateli : e pareva a ciafcun di loro che 
quello cavalier foffe il più piacevole , e '1 
più coilumato uomo , e quegli che .meglio 
ragionarle che alcun altro che ancora n’ a- 
ureffer veduto. A meffer Torello d’ altra par- 
te pareva che codoro foffero magnifichi uo- 
mini , e da molto più che avanti (limato 
non avea: perchè (eco fteffo fi dolea che di 
compagni, e di più folenne convito quella 
fera non gli poteva onorare. Laonde e’ gli 
penfò di volere la feguente mattina adora- 
re : cd informato un de’ fuoi famigli di ciò 
che far voleva, alla fua donna, che favifiì- 
ma era, e di grandilfimo animo, nel man- 
dò a Pavia , affai quivi vicina , c dove por- 
ta alcuna non fi ferrava . Ed appreffo que- 
llo , menati i gentiluomini nel giardino, 
cortefementegli domandò , chi e’ fofl<r°» 
Al quale il Saladino rifpofe : Noi damo 
mercatanti Cipriani» e di Cipri vegniamo, 
e per noftre bifogne andiamo a Parigi . Al- 
lora diffe meffer Torello : Piaceffe a Dio 
che quella nodra contrada produceffe cosi 
fatti gentiluomini , chenti io veggio che_, 
Cipri fa mercatanti . E di quedi ragiona- 
menti in altri dati alquanto , fu di cenar 
tempo: perché a loro P onorarli alia tavola 
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commife : e quivi , fecondo cena fprovvedu- 
ta , furono affai bene , ed ordinatamente 
ferviti . Nè guari » dopo le tavole levate* 
fletterò , che avvilendoli meffer Torello , 
loro effere fianchi , in belliffimi letti gli 
mife a ripofare, ed effo fìmilmente poco 
appreffo s’andò a dormire. Il famigliare^» 
mandato a Pavia, fè l’ambafciata alla don- 
na , la quale non con femminile animo, 
ma con reale , fatti prettamente chiamare 
degli amici, e de’ fervidori di meffer Torel- 
lo affai, ogni cofa opportuna a grandiflìmo 
convito fece apparecchiare , ed a lume di 
torchio molti de’ più nobili cittadini fece al 
convito invitare, e fè torre panni , e drap- 
pi, e vaj , e compiutamente mettere in or- 
dine ciò che dal marito l’era flato manda- 
to a dire. Venuto il giorno, i gentiluomi- 
ni fi levarono: co’ quali meffer Torello mon- 
tato a cavallo, e fatti venire i fuoi falco- 
ni , ad un guazzo vicin gli menò , e moftrò 
loro come etti volaffero • Ma domandando 
il Saladin d’ alcuno che a Pavia , ed al mi- 
gliore albergo gli conduceffe, diffe meffer 
Torello: Io farò deffo, perciocché cffer mi 
vi conviene . Coftoro , credendoli , furon 
contenti , ed infieme con lui entrarono in 
cammino. Ed effendo già terza, ed etti alla 
città pervenuti , avvifando d’ effere al mi- 
gliore albergo inviati , con meffer Torello 
alle fue cafe pervennero, dove già ben cin- 
quanta de’ maggior cittadini eran venuti per 


Digitized by Google 


\ * 


*04 N Oi V E /L L A V 

ricevere i gentiluomini , a’ quali fubitamen. 
te furon d’ intorno a’ freni , -ed alle llaffe. 
La- qual cofa il Saladino , e’ compagni vcg- 
gendo , troppo s’ avvifaron ciò che era,, e 
diffono : Meller Torello , quello non c ciò 
che noi v! avara domandato. Affai n’ avete 
quella notte pallata fatto , e troppo più che 
noi non vogliamo; perchè acconciamente ne 
potavate lafciare andare al cammin nollro • 
A’ quali meffer Torello irifpole : Signori , di 
ciò che jerfera vi fu fatto, fo io. grado alla 
fortuna, più che a voi , la quale ad ora vi 
colle in cammino , che bifogno vi fu di ve- 
nire alla mia piccola cala : di quello di Ila- 
mattina farò io tenuto a voi , e con meco 
inlieme tutti quelli gentiluomini che din- 
torno vi lono ; a’ quali ;le cortelìa vi par 
fare il negar di voler con loro definire , far 
lo potete , le voi volete . II Saladino, e* 
compagni, vinti,, fmontarono , e ricevuti da* 
gentiluomini lietamente, furono alle camere 
menati le quali ricchillìmamente per loro e- 
rano apparecchiate : e, polli giù gli arneli 
da camminare, e rinfrefcatili alquanto , nel- 
la fala , dove fplendidamente era apparec- 
chiato, vennero. E data l’ acqua alle mani , 
e a tavola medi , con grandiffimo ordine , e 
bello, di molte vivande magnificamente fu* 
ron ferviti , intantochè , fe lo ’mperadore ve- 
nuto vi foffe , non fi farebbe più potuto far. 
gli d’onore. E quantunque il Saladino, e* 
compagni foffero gran fignori ; cd ufi dive- 
der 
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der grandiffime cofe , nondimeno fi maravi- 
gliarono effi molto di quello , e lor pareva 
delle maggiori, avendo rifpetto alla qualità 
del cavaliere, il quale fapevano che era cit* 
ladino, e non fignore. Finito il mangiare, 
e, le tavole levate, avendo alquanto d’ altre 
cofe parlato, effendo il caldo grande j come 
a mefier Torel piacque , i gentiluomini di 
Pavia tutti s* andarono a ripofare, ed efl’o 
con li Tuoi tre rimafe : e con loro in una 
camera entratofene, acciocché niunafua cara 
cofa rimanefle che effi veduta non avefiero, 
quivi fi fece la fua valente donna chiamare . 
La quale, eflendo belliffima, e grande del- 
la perfona , e di ricchi veftimenti ornata , 
in mezzo di due Tuoi figlioletti , che pareva- 
no due Agnoli, fene venne davanti a affio- 
ro, e piacevolmente glifalutò. Effi, veden- 
dola, fi levarono in piè, e con revercnzia 
la ricevettono , e fattala feder fra loro , gran 
fella fecero de’ due belli fuoi figlioletti . 
Ma , poiché con loro in piacevoli ragiona- 
menti entrata fu, eflendofi alquanto parti- 
to mefier Torello, effa piacevolmente, don- 
de foflero , e dove andafiero , gli doman- 
dò . Alla quale i gentiluomini così rifpo- 
fero come a mefier Torello avevan fatto • 
Allora la donna con lieto vifo difie : Adun- 
que veggo io che il mio femminile avvifo 
farà utile j e perciò vi priego che di fpc- 
aial grazia mi facciate di non rifiutare , nè 
avere a vile quel piccoletto dono il quale 

io vi 
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io vi farò venire : ma , confiderando che le 
donne, fecondo il loro piccol cuore , piccole 
cofe danno , più al buono animo di chi dà , 
riguardando, che alla quantità del dono , il 
prendiate E fatteli venire per ciafcuno due 
paja di robe, l’un foderato di drappo , e 1’ 
altro di vajo , / non miga cittadine , nè da 
mercatanti, ma da /ignoro, e tre giubbe di 
zendado, e panni lini , dille : Prendete que- 
lle. Io ho delle robe il mio fignore veftito 
com voi . L’ altre cofe, confiderando che voi 
liete alle voftre donne .lontani , e la lunghez- 
za del cammin fatto, c quella di quel che è 
a fare , e che i mercatanti fon netti , e di- 
Jicati uomini, ancorché, elle vaglian poco, 
vi potranno efler care . I gentiluomini fi ma- 
ravigliarono, ed apertamente conobber, mef- 
fer Torello ninna parte di cortefia voler la- 
fciare a far loro,, e dubitarono, veggcndo 
la nobiltà delle robe , non mercatantefche , 
di non cflcr da mefler Torel conofciuti ; ma 
pur. alla donna rifpofe l’un di loro: Que- 
lle fon. Madonna, grandi/lime cofe, e da 
non dover di leggier pigliare , fe’ volili prie- 
ghi a ciò non ci ftrigneficro , alji quali dir 
di no non fi puote. Quello fatto} eflendo 
già metter Torello ritornato , la donna ac- 
comandatigli a Dio , da lor fi partì } e di 
limili cofe di ciò, quali a loro si convenie- 
no , fece provveder a’ famigliari . Mefler 
Torcilo con molti prieghi impetrò da loro 
che tutto quel dì dimoraffon con lui: per- 
chè, 
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chè, poiché dormito ebbero, veftitifi le ro- 
be loro, con mefl'er Torello alquanto caval- 
car per la città, e, l’ora della cena venuta, 
con molti onorevoli compagni magnificat- 
mente cenarono: e, quando tempo fu, an- 
datili a ripofare, come il giorno venne, fu 
fi levarono, e trovarono, in luogo de’ loro 
ronzini fianchi , tre grolli palafreni , e buoni ; 
e fimilmente nuovi cavalline forti alli lo- 
ro famigliar]* . La qual cofa veggendo 'il Sa- 
ladino, rivolto a’ Tuoi compagni, ditte: Io 
giuro a Dio che più compiuto uomo , nè 
più cortefe , nè più avveduto di coftui non 
fu mai : e fe li Re Crifiiani fon così fatti 
Re verfo di fè , cliente coftui è cavaliere, 
al Soldano di Babilonia non ha luogo d’ a- 
fpettarne pur uno , non che tanti per ad- 
dotto andargliene veggiam che s’ apparec- 
chiano: ma, fappiendo che il rinunziargli 
non avrebbe luogo, attai cortefemente rin- 
graziandole, montarono a cavallo. Metter 
Torello con molti compagni gran pezza di 
via gli accompagnò fuor della città: e quan- 
tunque al Saìadinò il partirli da metter To- 
rello gravafie , tanto già innamorato fen* 
era , pure ftrignendolo 1’ andata, il pregò 
che indietro Tene tornaffe. Il quale , quantun- 
que duro gli fotte il partirfi da loro , dif- 
ie: Signori, io il farò, poich* e’ vi piace; 
ma così vi vo dire: Io non fo , chi voi vi 
liete , nè di Caperlo,, più che vi piaccia, ad- 
domando : ma , chi che voi vi fiate , che voi 

fiate 
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fiate mercatanti, non lafcerete voi per cré+ 
denza a me quella volta; ed a Dio vi co» 
mando# 11 Saladino, avendo già da tutti i 
compagni di raelfer Torello prefo commia- 
to , gli rifpofe , dicendo : Meffere , egli po- 
trà ancora avvenire che noi vi farem vedere 
di noftra mercatanzia , per la quale noi la vo- 
ftra credenza raffermeremo ; ed andatevi con 
Dio. Partifli adunque il Saladino* e’ compa- 
gni con grandillìmo animo , fe Vita gli durai- 
icy. e la< guerra la quale afpettava , noi dif* 
faceffe , di fare ancora non minore a meffer > 
Torello, che egli alili fatto aveffe : c mol- 
to e di lui, e della fua donna, e di tut- * 
tc le fue co fe , e atti , e fatti ragionò co* 
compagni , ogni cofa più commendando . Ma 
poiché tutto il Ponente , non fenza gran fa- 
tica , ebbe cercato , entrato in mare , co* . 
fuoi compagni fene tornò in Alcffandria : e r ■ 
pienamente informato, fi difpofe alla dife- 
sa. Meffer Torello fene tornò in Pavia * ed 
in lungo j>enfier fu, chi quelli tre effer po- 
teffero; ne mai al vero aggiunfe, nè s’ ap- 
preffò . Venuto il tempo del paffaggio, e 
faccendoll I* apparecchiamento grande per 
tutto , meffer Torello , non oliarne i prieghi 
della fua donna, e le lagrime, lì difpofe ad 
andarvi dei tutto: ed avendo ogni appretto , 
fatto , cd effendo per cavalcare , difle alla lua r 
donna, la quale egli fommamente amava;; 
Donna, come tu vedi , io vado in quello . 
paffaggio, sì peronor del corpo, e sì per.fa- 
■ * . * " ' Iute 
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Iute dell* anima: io ti raccomando le noftre 
cofe , e ’l no Uro onore ; e perciocché io fono 
dell’ andar certo , c del tornare , per mille 
cali che poffon fopravvenire , niuna certezza 
ho, voglio io che tu mi facci, una grazia, 
che che di me s’avvegna ; ove tu non ab- 
bi certa novella della mia vita , che tu m* 
afpetti un anno , ed un mele , ed un dì fen- 
za rimaritarti , incominciando da quello dì 
che io mi parto. La donna, che forte pia- 
gneva, rifpofe: Meffer Torello, io non fo 
come io mi comporterò il dolore nel qual , 
partendovi , voi mi lafciate : ma dove la mia 
vita fìa più forte di lui., ed altro di voi 
avveniffe , vivete , e morite ficuro , che io 
viverò, e morrò moglie di meffer Torello, 
e della fua memoria. Alla qual meffer To- 
rellodifse: Donna, certiflìmo fono che quan- 
to in te farà, che quelto che tu rni promet- s 
ti , avverrà : ma tu fe’ giovane donna -, e fé* 
bella, e fe’ di gran parentado, e la tua vir- 
tù è molta, ed è conofciuta per tutto: per 
la qual cofa io non dubito che molti gran- 
di , e gentili uomini , fe niente di me li fu - 
fpicherà, non ti addimandino a* tuoi fratel- 
li, ed a’ parenti : dagli {limoli de* quali, 
quantunque tu vogli, non ti potrai difen- 
dere , e per forza ti converrà compiacere a* 
voler loro: e quella è la cagion per la qua- 
le io quello termine , e non maggiore , ti di- 
mando. La donna diffe: Io farò ciò che io 
potrò di quello che detto v’ ho , e quando 
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pur altro far mi convenirle , io v’ubbidirò 
ai quello che m’imponete certamente. Pre- 
go io Iddio che a così fatti termini nè voi, 
né me rechi'a quelli tempi. Finite le paro- 
le , la donna piagnendo abbracciò mcfl'er 
Torello, e trattoli di dito un anello, glie- 
le diede , dicendo: Se egli avviene che io 
muoja , prima che io vi rivegga, ricordivi 
di me, quando il vedrete. Ed egli prefolo , 
montò a cavallo, e detto ad ogni uomo A 
Dio , andò a fuo viaggio . E pervenuto a 
Genova con fua compagnia, montato in ga- 
lea, andò via, ed in poco tempo pervenne 
ad Acri , e con 1* altro cfercito de’ Criftiani 
lì congiunfe. Nel quale quali a mano a man 
cominciò una grandiflìma infermeria, e mor- 
talità. La qual durante, ( qual che lì folle 
l’arte , o la fortuna del Saladino ) quali 
tutto il rimalo degli fcampati Crilliani , da 
lui a man falva fur prefi , c per molte cit- 
tà di vili , ed imprigionati : fra’ quali prelì 
meffer Torello fu uno , ed in Alefl'andria 
menato in prigione: Dove non elTendo co- 
nofeiuto , e temendo elio di farli conofccre , 
da necelfità co 11 retto , lì diede a conciare uc- 
celli ; di che egli era grandiflimo maellro j 
e per quello a notizia venne del Saladino: 
laonde egli di prigione il traffe, e ritenne- 
lo per fuo falconiere. Melfer Torello , che 
per altro nome, che il Crilliano , dal Sala- 
dino non era chiamato , il quale egli non 
riconofceva , nè il Soldano lui , folamente 


Digitized by 


VIGESIMA SETTIMA. 211 

in Pavia l’animo avca , e più volte di fug- 
girli aveva tentato, ne gli era venuto fat- 
to: perchè effo , venuti certi Genovclì per 
ambafciadori al Saladino per la ricompera di 
certi lor cittadini , e dovendoli partire, pen- 
fò dÀTcriverc alla donna fua come egli era 
vivo , ed a lei , come più tolto potcffe , tor- 
nerebbe , e che ella 1’ attendeffe ; e così fe- 
ce. E caramente pregò un degli ambafcia- 
dori, eh* e’ conofcea , che faceffe che quel- 
le alle mani- dell’ Abate di San Pietro in_. 
Ciel d’oro, il qual fuo zio era, perveniffe- 
ro . Ed in quelli termini llando meffer To- 
rello , avvenne un giorno che ragionando 
con lui il Saladino di fuoi uccelli , meffer 
Torello cominciò a forridere , e fece un at- 
to con la bocca , il quale il Saladino, ef- 
fendo a cafa fua a Pavia, aveva molto no- 
tato . Per lo quale atto al Saladino tornò 
alla mente meffer Torello , e cominciò fifo a 
riguardallo , e parvegli deffo : perchè , lafciato 
il primo ragionamento , diffe: Dimmi, Cri- 
itiano, di che paefe fe’ tu di Ponente ? Signor 
mio, diffe meffer Torello, io fon Lombar- 
do , d’ una città chiamata Pavia , povero uo- 
mo , e di baffa condizione. Come il Saladi- 
no udì quello , quali certo di quel che dubita- 
va , fra fè lieto diffe: Dato m’ ha Iddio tem- 
~ po di inoltrare a collui quanto mi folTc a 
grado la fua cortefia : e, fenza altro dire , 
fattili tutti i fuoi vellimenti in una camera 
acconciare, vel menò dentro, e diffe: Guar- 
ii) 1 ' da. 
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da, Criftiano, fe tra quelle robe n’ è alcuni 
che tu vedetti giammai. Metter Torello co- 
minciò a guardare , e vide quelle che al Sa- 
ladino aveva la fua donna donate , ma non 
cttimò dover poter edere che dette fottcro: 
ma tuttavia rifpofe: Signor mio, niuna ce 
ne conofco. E* ben vero che quelle due fo- 
miglian robe di che io già con tre merca- 
tanti che a cafa mia capitarono , veftito ne 1 

fui. Allora il Saladino più non potendo te- < 

nerfi * teneramente 1’ abbracciò , dicendo : i 

Voi liete metter Torel d’ Iftria , ed io fon < 

l’uno de’ tre mercatanti a’ quali la donna vo- 1 

ftra donò quelle robe ; ed ora è venuto tem- c 

po dii far certa la voftra credenza , qual fia c 

la mia mercatanzia , come nel partirmi da ' <] 

voi ditti che potrebbe avvenire. MelTer To- d 

rello, quello udendo , cominciò ad e ITerlietif- a 

ino, ed a vergognai : ad efler lieto, d’a- Il 

vere avuto così fatto -otte ; a vergognarli , ti 

che poveramente gliele pareva aver ricevuto . ir 

A cui il Saladin ditte: Metter Torello , poi*.’ cc 
chù. Iddio qui mandato mi v’ ha, peniate. Ir 
che non io oramai, ma voi qui fiate il fi- g! 

gnore. E, fattali la fetta infieme grande, di’ ci 

reali veftimenti il fè veftire , e, nel cofpetto b< 

menatolo di tutti i fuoi maggiori baroni,* lo 

e molte cofe in laude del fuo valor dette , « dt 

comandò che da cialcuno che la fua grazia’ cc 
aveflc cara , così onorato fotte , come la fua 1 

perfona . 11 che da quindi* innanzi ciafcun dj 

fece, ma molto più che gli altri, i-dut^ dj 

figno- 

Digitized by Google 


VIGESIMA SETTIMA. 213 

{ignori li quali compagni erano ftati del 
Saladino in cala Tua. L’altezza della fubita 
gloria nella quale meffer Torello fi vide* 
alquanto le cofe di Lombardia • gli traflero 
della mente , e maflìmamente , perciocché 
fperava fermamente, le fue lettere dovere ef- 
fere al zio pervenute . Era nel campo , ovve- 
ro efercito de’ Criftiani , il dì che dal Sala- 
dino furon prefi , morto , e feppcllito un 
cavalier Provenzale di piccol valore , il cui 
nome era meffer Torello di Dignes : per la 
qual cofa effendo meffer Torello d’Iftria per 
la fua nobiltà per Io efercito conofciuto, 
chiunque udì dire, Meffer Torello è morto, 
credette di meffer Torel d’ Iftria , e non di 
quel di Dignes: ed il cafo che fopravvenne 
della prefura, non Iafciò fgannar gl’ ingan- 
nati ; perchè molti Italici tornarono con que- 
lla novella; tra’ quali furono de’ sì preiun- 
tuofi , che ardiron di dire , fè averlo veduto 
morto, ed effere ftati alla fepoltura . La qual 
cofa faputa / dalla donna , e da’ parenti di 
lui, fu di grandiflìma ,, ed ineftimabile do- 
glia cagione, non folamentc a loro, ma a 
ciafcuno che conofciuto 1’ avear Lungo fareb- 
be a moftrarc , qual foffe, e quanto il do- 
lore , e la milizia , e ’l pianto della fua 
donna, : la quale , dopo alquanti meli che 
con tribulazion continuva doluta s’ era , ed 
a men dolerfi avea cominciato, effendo ella 
da’ maggiori uomini di Lombardia doman- 
data, da’ fratelli , e dagli altri Tuoi parenti 
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fu cominciata a follicitare di maritarfi ,, Il 
che ella molte volte, e con grandiflìmo pian- 
to avendo negato, codretta, alla fine le con- 
venne far quello che vollero i Tuoi parenti , 
con quella condizione che ella dovcffe ilare 
fenza^a marito andarne, tanto, quanto ella 
aveva promeffo a meffer Torello. Mentre in 
Pavia eran le cofe della donna in quelli ter- 
mini, e già forfè otto dì al termine del do- 
vere ella andare a marito eran vicini ; av- 
venne che meffer Torello in Aleffandria vide 
un dì uno il qual veduto avea con gli ara- 
bafciadori Genovefi montar fopra la galea 
che a Genova ne venia: perchè fattolfi chia- 
mare , il domandò , che viaggio avuto aveffe- 
ro , e quando a Genova foffer giunti . Al 
quale codui diìfc f ; Signor mio , malvagio 
viaggio fece la galea , liccome in Creti fen» 
ti, ‘la dove io rimafi : perciocché fendo ella 
vicina di Cicilia , fi levò una tramontana 
pericolofa , : .che nelle fecche di Barberia la 
percoffe , nè ne fcampo teda , ed intra gli 
altri due miei fratelli vi -perirono . Meffer 
Torello , dando alle parole di collui fede., 
che eran veriflìme , e ricordandofi che il ter- 
mine ivi a pochi dì finiva da lui domanda- 
to alla fu a donna, ed awifando , niuna co- 
fa di fuo dato doverli fapere a Pavia , ebbe 
per condante , la donna dovere effere maritata : 
di che egli in tanto dolor cadde, che, per- 
dutone il mangiare, ed a giacer podofi , di- 
liberò di morire. La qual cofa, come il Sa- 

ladin 
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ladin Tenti , che fommamentc 1’ amava , ve- 
nuto da lui , dopo molti pricghi , e grandi 
fattigli, faputa la cagion del luo dolore, e 
della Tua infermità, il biafimò molto, che 
avanti non gliele aveva detto, ed appreffo 
il pregò, che lì confortaffe, affermandogli 
che, dove quello faceffe , egli adopererebbe 
sì , che egli farebbe in Pavia al termine da- 
to , c dillegli come. * Meffer Torello dan- 
do fede alle parole del Saladino, ed aven- 
do molte volte udito dire che ciò era pof- 
fibilc, e fatto s’era affai volte, lì’ncomin- 
ciò a confortare, ed a follicitare il Saladi- 
no che di ciò fi diliberaffe . 11 Saladino ad 
un Tuo negromante , la cui arte già efperi- 
mentata aveva , impofe che egli vedeffe via,' 
come meffer Torello fopra un Iettò in una 
notte foffe portato a Pavia . A cui il nigro- 
mante rifpofe , che ciò faria fatto : ma che 
egli per ben di lui il faceffe dormire. Or- 
dinato quello , tornò il Saladino a meffer 
Torello , c trovandol del tutto difpofto a 
voler pure efferc in Pavia al termine dato, 
fe effer poteffe ; e , fe non poteffe , a voler 
morire, gli diffe così: Meffer Torello, fe 
voi affettuofamente amate la donna voftra , e 
che ella d’ altrui non divegna , dubitate , 

O* 4 *• fallo-. 

• ' : : : . • > . . 

* Non fi lafci il lettore indurre a credere che que- 
Jìe cofe fien vere , ma ricor di fi che fono novelle , 
e di quelle ciance delle quali fon pieni tutti i li- 
bri de* Romanzi : e non fi fiordi che ’/ Saladino 
era Pagano . S. 
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fallo Iddio che io in parte alcuna non ve: né , j 

fo riprendere » 'Perciocché di quante donne > g 

mi parve veder mai , ella è colei li cui co- - c 
fiumi , le cui maniere , ed il cui abito ( la- 1 

fdamo Ilare la bellezza , che è fior caduco , ) * c 

più mi pajon da commendare, e da aver ca-* p 

re. Sarebbemi flato cariflìmo, poiché Iafor- r v 
tuna qui v’aveva mandato, che quel tempo : e 

che voi ed io viver dobbiamo , nel governo p 

del regno che io tengo, parimente fignori g 

vivuti foffimo infieme. E, fe quello pur non d 

mi dovea effer conceduto da Dio, dovendo- fc 

vi quello Cader nell’ animo o di moriremo i 

di ritrovarvi, al termine pollo, in Pavia , foni- fc 

inamente avrei difiderato d’ averlo faputo a m 

tempo, che io con quello onore, con quel* tt 

la grandezza , con quella compagnia che la.- fi 

voltra virtù merita, v* avelli fatto porre a ta 

cafa vollra . Il che poiché conceduto non-* n 

è , e voi pur difìderate d’ effer là di prefen^ f< 

te;' come io poffo, nella forma che detta v* h 

ho, ve ne manderò A! qual meffer Torello ' ;c 

diffe : Signor mio/ fenza le vollre parole, p 

m’ hanno gli effetti affai dimollrato della vo- c < 

flra benivolenzia , la qual mai da me in sì \- 

fupremo grado non fu meritata : ediciò che ^ 

voi dite, eziandio non dicendolo* vivo, e c 

morrò certiffimo : ma , poiché così prefo ho f( 

per partito , io vi priego che quello che mi \ 

dite di fare, fi faccia tollo , perciocché do- n 

mane è 1’ ultimo dì che io debbo effere a- c 

fpettato. Il Saladino dilfe che ciò fenza fai- c 

*' . lo 
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lo era fornito . Ed il feguente dì , attenden- 
do di mandarlo via la vegnente notte , fe- 
ce il Saladin fare in una «gran fala un bel- 
liffimo ft ricco letto di materafli, tutti , fe- 
condo la loro ufanza , di velluti , e di drap- 
pi ad oro, e fecevi por fufo una coltre la- 
vorata a certi compallì di perle groflìflìme, 
e di cariflime pietre preziofe , ( la qual fu 
poi di qua fiimata infinito teforo ) e due^, 
guanciali , quali a così fatto letto fi ri chi e- 
deano. E , quello fatto , comandò che a mef- 
fer Torello , il quale era già forte jh , foffe. 
meda in dodo una roba alla guifa Saracine- 
fca, la più ricca, e la più bella cofa che 
mai fofl'e fiata veduta per alcuno ; ed .alla 
tefta , alla lor guifa , una delle fue lunghif- 
fimc bende ravvolgere. Ed edcndogià l’ora 
tarda , il Saladino con molti de’ fuor baroni 
nella camera là dove med'er Torcila era_j , 
Cen’andò, cpofioglifi a federe allato, quali 
lagrimando , a dir cominciò: Meder Torel- 
lo, l’ora che da voi divider mi dee, s’ ap- 
prestar' e , perciocché io non poffo nc ac- 
compagnarvi, 'nè farvi accompagnare , per 
la qualità del cammino che a fare, avete , 
che noi foli iene, qui in camera da voi mi 
convien prender commiato, al qual prendc- 
jc venuto fono. E perciò, prima che io a 
Dio v’ accomandi , vi priego , per quello a- 
more , e per quella amiftà la quale è tra noi, 
che dime vi ricordi : e, fepodibileè, anzi- 
ché i nofiri tempi finifcano * che voi , avendo 
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in ordine pofte le voftre cofe di Lombardia, 
una volta almeno a veder mi vegniate, ac«% 
ciocché io pofla in quella , efl'endomi d’ avervi 
veduto rallegrato, quel difetto fupplire che. 
ora per la voftra fretta mi convien commet- 
tere : e, infino che quello avvenga , non vi 
fia grave vifitarmi con lettere , e di quelle 
cofe che vi piaceranno , richiedermi ; che 
più volentier per voi , che per alcuno uorn 
che viva, le farò certamente . Metter Torello 
non potè le lagrime ritenere , e perciò da 
quelle impedito, con poche parole rifpofe, 
impottibil che mai i fuoi benifici, ed il fuo 
valore di mente gli ufciffero , e che fcnza 
fallo quello che egli gli comandava, fareb- 
be, dove tempo gli fotte prellato . Perchè il 
Saladino, teneramente abbracciatolo , e ba- 
ciatolo, con molte lagrime gli ditte. Anda- 
te con Dio , e della camera s’ ufcì 5 e gli 
altri baroni appretto tutti da lui s’ accom- 
miatarono, e col Saladino in quella fala ne 
vennero , là dove egli aveva fatto il Ietto 
acconciare .. Ma effcndo già tardi, ed * if 
nigromante afpettando lo fpaccio, ed affret- 
tandolo, venne un medico con un beverag- 
gio , e fattogli vedere ,.che per fortificamen- 
to di lui gliele dava, gliel fece bere : nè 
flette guari , che addormentato fu . E così 
dormendo, fu portato per comandamento del 
Saladino in fui bel letto, fopra il quale ef- 
• , . : \ ; .fo .. 

* Non fi fiordi mai il lettore che quefie fin vani - 

-.>>ti)y e menzogne. S. 
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fo una grande , e bella corona pofe di gran 
valore , e sì Ja fegnò , che apertamente fu 
poi comprefo , quella dal Saladino alla don- 
na di meffer Torello effer mandata . Appreffo 
mife in dito a meffer Torello un anello , nel 
quale era legato un carbunculo tanto lucen- 
te , che un torchio accefo pareva; il valor 
del quale appena fi poteva itimare. Quindi 
gli fece una fpada cignere , il cui guerni- 
mento non fi faria di leggieri apprezzato i 
Ed oltr’a quefto un fermaglio gli fè davanti 
appiccare, nel quale erano perle, mai fimi- 
li non vedute, con altre care pietre affai * 
E poi da ciafcun de’ lati di lui due grandif- 
fìmi bacin d’ oro pieni di doble fè porre* 
e molte reti di perle, ed anella, e cinture* 
ed altre cofe , le quali lungo farebbe a rac- 
contare, gli fece metter dattorno . E, quefto 
fatto, da capo baciò meffer Torello, ed ài 
negromante diffe, che fifpediffe. Perchè in- 
contanente , in prefenzia del Saladino , il 
letto con tutto meffer Torello fu tolto via , 
ed il Saladino co’fuoi baroni, di lui ragio- 
nando, fi rimafe . Era già nella chiefa di 
San Pietro in Ciel d’oro di Pavia, ficcome 
dimandato avea , flato pofato meffer Torello 
con tutti i fopraddetti giojeili , ed ornamen- 
ti , ed ancor fi dormiva, quando fonato già 
il mattutino, il fagreftano nella chiefa en- 
trò con un lume in mano: ed occorfogli di 
vedere fubitamente il ricco letto, non fola- 
mente fi maravigliò, ma avuta grandiffima 

• pau- 
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paura, indietro, fuggendo, fi tornò . Il qua* 
le l’Abate, e’ monaci veggendo fuggire, fi 
maravigliarono, e domandarono della cagio- 
ne. 11 monaco la diffe. O, diffe l’Abate,, 
c sì non fe’tn oggimai fanciullo, nè fe’ in 
quelli chiefa nuovo , che tu così leggiermen- 
te fpavcntar ti debbi . Ora andiamnoi, veg- 
giamo , chi t’ha fatto baco. Accefi adunque 
più lumi , P Abate con tutti i Tuoi monaci 
nella chiefa entrati , videro quello letto co- 
sì maravigliofo , e ricco, e fopra quello il 
cavalier , che dormiva : e mentre dubito!» , 
e timidi , fenza punto al letto accollarli , le 
nobili gioje riguardavano, avvenne, che ef- 
fendo Fa virtù del beveraggio confumata , 
che meffer Torel dellatofi , gittò un gran 
fofpiro ; Li monaci , come quello videro , e 
IV Abate con loro, fpaventati, e gridando. 
Domine , a/utaci , tutti fuggirono. Meffer 
Torello aperti gli occhi , e dattorno guata- 
toli , conobbe manifellamente , fé efierc là 
dove al Saladino domandato avea ; di che 
forte fir foco contento : perchè a feder le*, 
vatofi , ^ paratamente guardato ciò che dat- 
torno ìrvea , quantunque prima aveffe la ma- 
gnificenzia del Saladin conofciuta , ora gli 
parve maggiore , e più la conobbe : nonper- 
tanto,: fenza altramente mutarli , fentendo, i 
monaci fuggire, ed avvifatoli il perchè, co- 
minciò per nome a chiamar P Abate, ed a 
pregarlo che egli non dubitaffe , perciocché 
egli era Torel fuo nepote. L’Abate udendo 

>■' ■’ •' : que- 
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quello , divenne più paurofo , come colui 
che per morto l’avca ai molti meli innann 
zi : ma dopo alquanto , da veri argomenti 
raflìcurato , fcntendofi pur chiamare, fattoli 
il fegno della fanta Croce, andò a lui. Al 
qual melfer Torel diffe: O padre mio, di 
che dubitate voi? Io fon vivo, la Dio mer- 
cè, e qui d’ oltre mar ritornato., L’Abate, 
con tutto che egli avelie la barba grande , ed 
in abito Arabelco folle , pure, dopo.alquan* 
to , il raffigurò, e rafficuratofi tutto, il pre- 
de per la mano, e dille: Figliuol mio,, tu, 
fii il ben tornato ; e feguitò : Tu non ti dei 
maravigliare della noflra paura; perciocché 
in quella terra non ha uomo che non creda 
fermamente che tu morto fii ; tanto che io ti 
fo dire, che madonna Adalieta tua moglie, 
vinta da’ prieghi, e dalle minacce de’ paren- 
ti fuoi, e contra fuo volere,, è rimaritata, 
e quella mattina ne dee ire al nuovo mari- , 
to ; e le nozze , e ciò che a fella bifogno 
fa, è apparecchiato. Melì’er Torello , leva- - 
tòfi d’in fu il ricco Ietto, e fatta all’Aba- 
te, ed a’ monaci maravigliofa fella, ogniun - 
pregò che di quella fua tornata con alcun 
non parlafle , infino a tanto che egli 'non 
avelie una fua bifogna fornita . Appretto : 
quello , fatto le ricche gioje porre 1 in fal^n 
vo , ciò che avvenuto gli folle infino a quel - 
punto, raccontò all’Abate. L’Abate, lieto 
delle fue fortune , con lui infieme rendè gra- ‘ 
zie a Dio. Appreffo quello, domandò mef. 

fer 
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fer Torel 1* Abate , chi foffe il nuovo mari- 
to della fua donna L’Abate gliele diffe. 
A cui meffer Torel diffe : Avanti che di mia 
tornata fi fappia , io intendo di veder che 
contenenza fia quella di mia moglicre in 
quelle nozze: e perciò, quantunque ufanza 
non Ha Je perfone religiofe andare a così fat- 
ti conviti , io voglio che per amor di me , 
voi ordiniate che noi v* andiamo. - L’ Abate 
rifpofe , che volentieri: e come giorno fu 
fatto , mandò al nuovo fpofo dicendo che 
con un compagno voleva edere alle fue noz- 
ze. A cui il gentiluomo rifpofe che molto 
gli piaceva. Venuta dunque l’ora del man- 
giare , meffer Torello in quell* abito che 
era, con l’Abate fen’andò alla cafa del no- 
vello fpofo, con maraviglia guatato da chi- 
unque il vedeva , ma riconofciuto da nullo : 
e l’Abate a tutti diceva , lui edere un Sa- 
racino mandato dal Soldano al Re di Fran- 
cia ambafciadore . Fu adunque meder Torel- 
lo meflo ad una tavola r appunto rimpctto 
alla donna fua, la quale egli con grandif- 
lìmo piacer riguardava „ e nel vifo gli pa- 
reva turbata di quelle nozze. Ella Umilmen- 
te alcuna volta guardava lui > non già per 
conoscenza alcuna che ella n’ avede j che la 
barba grande , e lo Urano abito, e la ferma 
credenza che ella aveva eh’ e* fode morto, 
gliele toglievano. Ma, poiché tempo parve 
a meffer - Torello di volerla tentare fc di 
lui fi ricordaffe , recatoli in mano l’anello 
*■ u che 
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che dalla donna nella fua partita gli era (la- 
to donato , (ì fece chiamare un giovinetto 
che davanti a lei ferviva , e diffegli: Di da 
mia parte alla nuova fpofa che nelle mie 
contrade $’ ufa, quando alcun forelticre , co- 
me io fon qui , mangia al convito d’ alcuna 
fpofa nuova, come ella è , in fegno d’ aver 
caro che egli venuto vi (ì a a mangiare, el- 
la la coppa con la qual bee, gli manda pie- 
na di vino , con la quale poiché il foreltie- 
re ha bevuto quello che gli piace, ricoper- 
chiata la coppa , la fpofa bee il rimanente . 

31 giovinetto fé P ambasciata alla donna-, la 

3 naie , fìccome collumata, e favia , creden- 
o , codui efferc un gran barbafforo , per ino- 
ltrare d’avere a grado la fua venuta t lina 
gran coppa dorata , la qual davanti avea , 
comandò che lavata foffe , ed empiuta divi- 
do, e portata al gentiluomo; e così fu fat- 
to. Meffer Torello avendoli ranella di lei 
meffo in bocca , sì fece che , bevendo , il la- 
fciò cadere nella coppa , fenza avvederfene 
alcuno, e poco vino Jafciatovi , quella ri- 
coperchiò, e mandò alla donna-. La quale 
prefala , acciocché P ufanza di lui compief- 
ie , Scoperchiatala, fe la mife a bocca, e.^ 
vide P anello , e fenza-' dire alcuna cofa , 
alquanto il riguardò e riconofciuto , che 
egli era quello che dato avea nel fuo par- 
tire a meflér Torello , prefolo , e fifo guar- 
dato colui il qual forestiere credeva , e già 
conofcendolo , quafr furiofa divenuta foffe , 

' git- 

Digitized by Google 


214 NOVELLA 

gittata in terra la tavola che davanti ave- 
va , gridò: Quelli è il mio fignpre: quelli 
veramente è meffer Torello : e corfa alla ta- 
vola alla quale effo ledeva, lenza avere ri- 
guardo a’ Tuoi drappi , o a cola che fopra 
la tavola folle, gittata!! oltre quanto potè, 
l’ abbracciò ftretta mente , nè mai dal fuo col- 
lo fu potuta per detto , o per fatto d’ alcu- 
no che quivi folle , levare , infino a tanto 
che per mefler Torello non le fu detto che 
alquanto fopra fè fleffe , perciocché tempo 
d’ abbracciarlo le farebbe ancora preftato af- 
fai . Allora ella dirizzatali , effendo già le 
nozze tutte turbate , ed in parte più liete 
che mai , per lo racquifto a’ un così fatto 
cavaliere ; pregandone egli , ogni uomo llet- 
te cheto . Perchè meffer Torello dal dì del- 
la fua partita, infìno a quel punto, ciò che 
avvenuto gli era , a tutti narrò, conchiu- 
dcndo , che al gentiluomo il quale , lui mor- 
to credendo, aveva per fua donna la fua mo- 
glie prefa, fe egli effendo vivo la fi rito- 
glieva , non doveva fpiacere . Il nuovo Ipo- 
io , quantunque alquanto feornato folle, li- 
beramente, e come amico rifpofe, che delle 
lue cole era nel fuo volere quel farne che 
più li piaceffe. La donna e P anella, e la 
corona avute dal nuovo fpofo, quivi Jafciò, 
e quello che della coppa aveva tratto, fi mi- 
fe , e fimilemente la corona mandatale dal 
Soldano : ed ufeiti della cafa dove erano, 
con tutta la pompa delle nozze , infino alla 

cafa 
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cafa di meffcr Torel fen’ andarono . E quivi 

«Madhlf 0 *1* tmC r * ‘ paKnti 5 e *“«* i 
cittadini , che quafi per un miracolo il ri- 
guardavano , con lunga , e lieta fella raccon- 
solarono . Meffer Torello , fatta delle fue ca- 
re gioje parte a colui che avute avea lefpe- 
fe delle notte * ed ali’ Abate, ed a molti 
altn, e per più d' un meffo lignificata la^ 
lua felice repatriaaone al Saladino; fuo a- 
mico, e fuo Servidore ritenendoli ; più anni 
con la fu a valente donna poiviffe, più cor- 
tefia ufando che mai . Cotale adunque fu il 
I r n °^ e d * meffer Torello , e di que/- 

f il a f r* Cara donna * cd il guiderdone 
dcJIe lor^hete,. e prede cortefief Le quali 

moki fi sforzano di fare, che, benché abbiati 

di che, si mal far le fanno,- che prima ; le 

fanno affai piu comperar che non vagliono 3 

che fatte_ T abbiano : perchè , feloro merito 

fe° mTdee 6 ? 11 ^ ^ ^ nè a,tri lttara ' r igh'ar 
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// Marchefe di Saluto da prieghi de fttoi uo- 
mini corretto di pigliar moglie , per prenderla 
a fuo modo , piglia una figliuola d’ un villa-* 
no : della quale ha due figliuoli ; li quali le 
fd veduto succidergli » Tot mofìrando , lei ef» 
fergli rincrefciuta , ed avere altra moglie pre- 
fa , a cafa [accendo fi ritornare la propia fi- 
gliuola y come fé fua moglie f offe , lei avendo 
in camicia cacciata , e ad ogni cofa trovandola 
paziente , più cara che mai , in cafa tornata- 
li » i fuoi figliuoli grandi le mofira , e co- 
me Marchtfana l 1 onora y e fa onorare . 

G l a' è gran tempo , fu tra- Marcheli di 
Sanluzzo , il maggio? della cafa , un 
giovane chiamato Gualtieri , il quale, eflen- 
do fenza moglie, e fenza figliuoli, in niu- 
na altra cofa il fuo tempo f pendeva , che in 
uccellare, ed in cacciare, nè di prender mo- 
glie , nè d’ aver figliuoli alcun penfiere avea ; 
di che egli era da reputar * molto favio. 
La qual cofa a’fuoi uomini non piacendo, 
più volte il pregarono che moglie prendeffe , 
acciocché egli lenza erede , nè efli fenza fi- 
gnor rimaneflero , offerendoli di trovargliele 
tale, e di sì fatto padre, e madre dilcefa , 
che buona fperanza fene potrebbe avere , ed 

effo 

* Tarla fcherzevolmente , e fecondo P avvifo delle 
perfine di buon tempo , 


’Digitized by Google 


VENTOTTESIMA. 227 

effo contentarfene molto. A’ quali Gualtieri 

rifpofe : Amici miei , voi mi ftrignete a » 

quello che io del tutto aveva difpolto di non 
far mai, conliderando quanto grave cola fia 
a poter trovare chi co’ fuoi coltumi ben fi 
convenga , e quanto del contrario lìa gran-* 
de la copia, e come dura vita fia quella di 
colui che a donna non bene a fè convenien- 
te s’abbatte. Ed il dire che voi vi crediate, 
a’coftumi de’ padri, e delle madri le figli- 
uole conofcere , donde argomentate didarla- 
mi tal, che mi piacerà, è una fciocchezza: 
conciofliacolachè io non fappia , dove i pa* 
dri polliate conofcere , nè come i fegreti 
delle madri di quelle: quantunque, pur co- 
gnofcendogli , fieno fpeffe volte le figliuole 
a’ padri , ed alle madri diflìmili. Ma poiché 
pure in quefte catene vi piace d’ annodarmi , 
ed io voglio effer contento : ed acciocché 
io non abbia da dolermi d’ altrui , che di 
me, fe mal veniffe fatto, io fteffo ne vo- 
glio effere il trovatore; affermandovi , che 
cui che io mi tolga , fc da voi non fia co- 
me Donna onorata , voi proverrete con gran 
voftro danno , quanto grave mi fia 1* aver 
contra mia voglia prefa mogliere a’ voftri 
prieghi . I valentuomini rifpofon , che eran 
contenti , fol che effo fi recaffe a prender 
moglie. Erano a Gualtieri buona pezza pia- 
ciuti i coftumi d’ una povera giovinetta , che 
d’una villa vicina a cafa fua era: e paren- 
dogli bella affai , eftimò che con cortei do- 

P 2 veffe 
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veffe potere aver vita affai confolata : c per* 
ciò , lenza più avanti cercare , coftei propo- 
fe di volere fpofare: e fattoli il padre chia- 
mare, con lui, che poverillìmo era, fi con- 
venne di torla per moglie . Fatto quello, 
fece Gualtieri tutti i luoi amici della con- 
trada adunare, e diffe loro: Amici miei, 
egli v* è piaciuto, e piace, che io mi di- 
fponga a tor moglie, ed io mi vi fon di- 
fpollo , più per compiacere a voi , che per 
difiderio che io di moglie avelli . Voi f a- 
pete quello che voi mi promettelle , cioè d* 
effcr contenti , e d’onorar come Donna qua- 
lunque quella folle che io togl iefli : e per- 
ciò venuto è il tempo che io fono per fer- 
vale a voi la promeffa , c che io voglia che 
voi a me la ferviate. Io ho trovata una gio- 
vane fecondo il cuor mio , affai preffo di 
qui, la quale io intendo di tor per moglie, 
e di menarlami fra qui a pochi dì a cafa : 
c perciò pcnfate , come la fella ‘♦delle nozze 
lìa bella , e come voi onorevolmente rice- 
ver la polliate , acciocché io mi poffa della 
vollra promellìon chiamar contento , come 
voi della mia vi. potrete chiamare. I buoni 
uomini lieti, tutti rifpofero , ciò piacer lo- 
ro, e che foffe chi voleffe, elfi 1* avrebber 
per Donna , cd onorerebbonla in tutte cofe 
ficcome Donna . Appreffo quello , tutti li 
mifcro in affetto di far bella , e grande, e 
lieta fella; ed il fimigliante fece Gualtieri. 
Egli fece preparar le nozze grandiflìme , e 
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belle, ed invitarvi molti fuoi amici, e pa- 
renti, e gran gentiluomini, ed altri dattor- 
no: ed oltre a quello fece tagliare , c far 
più robe belle, e ricche al dolio d’ una gio- 
vane la quale della perfona gli pareva che 
la giovinetta la quale aveva propofto di fpo- 
fare : ed oltre a quello apparecchiò cinture, 
ed anella, ed una ricca, e bella corona , e 
tutto ciò che a novella fpofa fi richiedea. 
E venuto il dì che alle nozze predetto avea , 
Gualtieri in fu la mezza terza montò a ca- 
vallo , e ciafcun altro che ad onorarlo era 
venuto , ed ogni cofa opportuna avendo di- 
fpolta , diffe: Signori , tempo è d’andare 
per la novella fpola : e meffofi in via con 
tutta la compagnia fua , pervennero alla vil- 
letta: e giunti a cafa del padre della fan- 
ciulla, e lei trovata che c(fn acqua tornava 
dalla fonte in gran fretta per andar poi con 
, altre femmine a veder venire la fpofa di 
Gualtieri \ la quale come Gualtieri vide , 
:• chiamatala^per nome , cioè Grifelda , doman- 
dò dove il padre foffe. Al quale ella ver- 
!i gognofamente rifpofe: Signor mio, egli è 
in cafa . Allora Gualtieri fmontato , e co- 
li mandato ad ogni uom, che i’afpettaffe , fo- 

10 fen’ entrò nella povera cafa , dove trovò 

11 padre di lei , che aveva nome Giannucole , 
e diffegli : Io fono venuto a fpofar la Gri- 
ll felda, ma prima da lei voglio fapere alcu- 
na cofa in tua prefenzia : e domandolla fe 
ella femprc , togliendola egli per moglie , s* 

e i ' P 3 inge- 
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ingegnerebbe di compiacergli , e di niuna 
cola che egli diceffe, ofaceffe , non turbar- 
li, e s* ella farebbe obbediente} e limili al- 
tre cofe affai : delle quali ella a tutte rifpo- 
fe di sì. Allora Gualtieri , prcfala per ma- 
no, la menò fuori, ed in prefenzia di tut- 
ta la fua compagnia, ed’ ogni altra perfo- 
na la fece fpogliare ignuda : e, fattili quegli 
veftimenti venire che fatti aveva fare , pre- 
ttamente la fece veftire, e calzare, e fopra 
i fuoi capelli, così fcarmigliati com’eglie- 
rano, le fece mettere una Corona} ed ap- 
preffo quefto, maravigliandoli ogni uomo di 
quella cofa , diflc: Signori, coltei è colei la 
quale. io intendo che mia moglie lia , dove 
ella me voglia per marito: e poi a lei ri- 
volto, che di fe medelima vergognofa, e 
fofpefa flava , le diffe : Grifelda , vuomi tu 
per tuo marito? A cui ella rifpofe : Signor 
mio, sì. Ed egli diffe: Ed io voglio te per 
mia moglie, ed in prefenza di tutti la fpo- 
sò. E, fattala fopra un palafren montare , o- 
norevolmente accompagnata, acafa la lì me- 
nò. Quivi furon le nozze belle, e grandi, 
e la fella non altramenti che fe prefa aveffe 
la figliuola del Re di Francia. La giovane 
fpofa parve che co* veftimenti inlìeme 1* a- 
nimo , e i coftumi mutaffe . Ella era , come 
già dicemmo, di perfona , e di vifo bella: 
e, così come bella era, divenne tanto av- 
venevole , tanto piacevole, e tanto coftuma- 
ta, che non figliuola diGiannucole , e guar- 
di a- 
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diana di pecore pareva fiata, ma d’ alcun no- 
bile fignore : di che ella faceva maravigliare 
ogni uom che prima conofciuta l’avea. Ed 
oltre a quello era tanto obbediente al mari* 
to , e tanto fervente , che egli fi teneva il 
più contento, ed il più appagato uomo del 
mondo: e iìmilmente verfo i fudditi dei 
marito era tanto graziofa , e tanto benigna , 
che niun ven’ era che più che fè non 1* a- 
mafie, e che non 1* onorafle digrado, tutti 
per lo fuo bene, e per lo fuo fiato, e per 
lo fuo efaltamento pregando: dicendo (do- 
ve dirfolieno, Gualtieri aver fatto come po- 
co favio d’ averla per moglie prefa ) che e- 
fgli era il più favio, ed il più avveduto uo- 
mo che al mondo fofie : perciocché niun al- 
tro che egli avrebbe mai potuto conofcere 1* 
alta virtù di cortei nafcofa fotto i poveri 
panni, c fotto 1’ abito villefco . Ed in bric- 
ve non folamentc nel fuo marchefato , ma__» 
per tutto, anziché gran tempo foffe paffato , 
feppe ella sì fare , che ella fece ragionare 
del fuo valore, e del fuo bene adoperare; ed 
in contrario rivolgere , fe alcuna cofa detta 
s’ era contra ’I marito per lei, quando fpofa- 
ta l’avea. Ella non fu guari con Gualtieri 
dimorata, che ella ingravidò, ed al tempo 
partorì una fanciulla; di che Gualtieri fece 
gran fefta . Ma poco appreffo , entratogli un 
nuovo pender nell’ animo , cioè di volere con 
lunga efperienzia , e con cofe intollerabili 
provare la pazienzia di lei ; primieramente 
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la punfe con parole, mòftrandofi turbato, è 
dicendo che i Tuoi uomini peflìmamentc fi 
contentavano di lei, per la Tua biffa condi- 
zione , e fpecialmente poiché vedevano che 
ella portava figliuoli; e della figliuola che 
nata era, triftiflìmi, altro che mormorar non 
facevano. Le quali parole udendo la donna , 
fenza mutar vifo , o buon proponimento in 
alcuno atto, diffe: Signor mio, fa di me 
quello che tu credi che più tuo onore, 
confolazion fia, che io farò di tutto conten- 
ta , ficcome colei che conofco che io fono 
da men di loro, e che io non era degna di 
quefto onore, al quale tu, per tua cortefia , 
mi recarti . Quefta rifpofta fu molto cara a 
Gualtieri, conofcendo , cortei non effere in 
alcuna fuperbia levata per onor che egli , o 
altrifatto l’avcffe. Poco tempo appretto, a- 
vendo con parole generali detto alla moglie 
che i fudditi non potevan patir quella fan- 
ciulla di lei nata, informato un fuo fami- 
gliare, il mandò a lei, il quale con affai 
dolente vifo le diffe: Madonna, fe io non 
voglio morire, a me convien far quello che 
il mio fignor mi comanda. Egli m’ ha co- 
mandato che io prenda quefta voftra figliuo- 
la, e ch’io: e non diffe più. La donna , u- 
dendo le parole, e vedendo il vifo del fa- 
migliare , e delle parole dette ricordandoli , 
comprcfe che a coftui foffe importo che egli 
P uccideffe : perchè , prettamente prefala della 
culla, e baciatala, e benedettala, comcchè 

gran 
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gran noja nel cuor fentiffe, lenza mutar vi- 
ìo, in braccio la pofe al famigliare, e dif- 
feglif Te, fa compiutamente quello che il 
tuo, e mio fignore t’ ha importo : ma non 
la lafciar per modo, che lebeftie, e gli uc- 
celli la divorino , falvo fe egli noi ti co- 
mandaffe. Il famigliare prefa la fanciulla, 
c fatto a Gualtieri fentire ciò che detto a- 
veva la donna , maravigliandoli egli della 
fua conftanzia, lui con effa ne mandò a Bo- 
logna ad una fua parente , pregandola che 
fenza mai dire cui figliuola fi foffe , dili- 
gentemente allevaffe, ecoftumaffe. Soprav- 
venne appreffo che la donna da capo ingra- 
vidò , ed al tempo debito partorì un figliuol 
mafchio ; il che cariflìmo fu a Gualtieri. 
Ma, non badandogli quello chefatto avea , 
con maggior puntura trafiffe la donna , e 
con fembiante turbato un dì le diffe : Don- 
na , pofciachè tu quello figliuolo mafchio fa- 
cefti , per niuna guifa con quefti miei viver 
fon potuto , sì duramente lì rammaricano , 
che un nepote di Giannucolo , dopo me, 4 ^b- 
ba rimaner loriìgnore: di che io mi dotto, 
fe io non ci vorrò effer cacciato , che non 
mi convenga fare di quelle che io altra vol- 
ta feci, ed alla fine lafciar te, e prendere 
un’altra moglie. La donna con paziente a- 
nimo I’ afcoltò , nè altro rifpofe , le non : Si- 

f nor mio, penfa di contentar te, e di fod- 
isfare al piacer tuo, e dime non aver pen- 
dere alcuno, perciocché niuna cofa m’ è ca- 

ra. 
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ra, fe non quant’io la veggo a te piacerei 
Dopo non molti dì, Gualtieri in quella me* 
delima maniera che mandato avea per la fi- 
gliuola , mandò per lo figliuolo , e ùmilmen- 
te* dimoftrato d’ averlo fatto uccidere , a nu- 
tricar nel mandò aBoIogna, come la fanciul- 
la aveva mandata . Della qual cofa la donna 
nè altro vifo , nè altre parole fece, che del- 
la fanciulla fatte aveffe : di che Gualtieri fi 
maravigliava forte, e feco fteffo affermava, 
niun’ altra femmina quefto poter fare che el- 
la faceva. E, fe non foffe che carnaliffima 
de’ figliuoli , mentre gli piacea, la vedea, 
lei avrebbe creduto , ciò fare per più non 
curarfene : dove , come favia lei farlo co- 
gnobbe . I fudditi fuoi , credendo che egli 
uccidere aveffe fatti i figliuoli, il biafima- 
van forte , e reputavanlo crudele uomo , ed 
alla donna avean grandiflìma compaffione. 
La quale con le donne le quali con lei de’ 
figliuoli così morti fi condoleano, mai altro 
non diffe, fe non, che quello ne piaceva a 
lei che a colui che generati gli avea. Ma 
effendo più anni paffati , dopo la natività 
della fanciulla , parendo tempo a Gualtieri 
di fare 1 ’ ultima pruova della fofferenza di 
coftei , con molti de’ fuoi diffe che per niu-, 
na guifa più fofferir poteva d’ aver per mo- 
glie Grifelda, e che egli cognofceva che ma- 
le, : e giovanilmente aveva fatto quando 1 * 
aveva prefa , e perciò a fuo poter voleva 
procacciar col Papa che con lui difpenfaffe 
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che un' altra donna prender potette , e lafciar 
Grifelda : di che egli da affai buoni uomi. 
ni fu molto ri preio . A che nuli' altro ri- 
fpofc , fe non che convenia che cosi foffe . 
La donna, fentendo quefte cofe , e paren- 
dole dovere fperare di ritornare a cafa del 
padre , e forfè a guardar le pecore , come 
altra volta aveva fatto, e vedere ad un’al- 
tra donna tener colui al quale ella voleva 
tutto il fuo bene , forte in fe medefima fi 
dolea: ma pur come 1’ altre ingiurie della 
fortuna aveva foftenute , così con fermo vi fo 
fi difpofe a quella dover foftenere . Non 
dopo molto tempo Gualtieri fece venire fue 
lettere contraffatte da Roma , e fece veduto 
a’ fuoi fudditi , il Papa per quelle aver feco 
difpenfato. di poter torre altra moglie , e 
lafciar Grifelda: perchè, fattala!! venir di- 
nanzi , in prefenza di molti le diffe : Don- 
na, per conceffion fattami dal Papa, io pof- 
fo altra donna pigliare , e lafciar te : e per- 
ciocché i miei paffati fono Itati gran gen- 
tiluomini, e Pignori di quefte contrade , do- 
ve i tuoi Itati fon fempre lavoratori , io in- 
tendo che tu più mia moglie non fia , ma 
che tu a cafa Giannucolo te ne torni con la 
dote che tu mi recafti: ed io poi un’ altra 
che trovata n’ ho convenevole a me , ce ne 
menerò. La donna, udendo quefte parole, 
non fenza grandiifima fatica , oltre alla na- 
tura delle femmine, ritenne le lagrime, e 
rifpofe : Signor mio, io conobbi fempre, la 

mia 
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mia baffa condizione alla voftra nobilita in 
alcun modo npn convenirli , c quello che io 
fiata fon con voi, da voi, e da Dio il ri- 
conofcea, nè mai, come donatolmi , mio il 
feci, o tenni, ma Tempre l’ebbi come pre- 
fiatomi. Piacevi di rivolerlo; ed a me dee 
piacere, e piace di renderlovi . Ecco il vo- 
ftro anello col quale voi mi fpofafte , pren- 
detelo. Comandatemi che io quella dote me 
ne porti che io ci recai : alla qual cofa fa- 
re ne a voi pagatore , nè a me borfa bifo- 
gnerà , nè fomiere ; perciocché ufeito di men- 
te non .m’è che ignuda m’ avefte . E Te voi 

f iudicate onefto che quel corpo nel quale io 
o portati figliuoli da voi generati, fia da 
tutti veduto , io men’ andrò ignuda : ma io 
vi priego , in premio della mia virginità che 
io ci recai, e non ne la porto, che almeno 
una fola camicia fopra la dote mia vi piac- 
cia che io portar ne pofla. Gualtieri , che 
maggior voglia di piagnere aveache d’altro, 
ftando pur col vifo duro , difle: E tu una 
camicia ne porta . Quanti dintorno v’ erano , 
il pregavano che egli una roba le donaffe ; 
che non folTe veduta colei che Tua moglie 
tredici anni , o più era fiata , di cafa Tua 
così poveramente , e così vituperofamente u- 
feire , come era ufeirne in camicia. Ma in- 
vano andarono i prieghi : di che la donna 
in camicia, e fcalza, e fenza alcuna cofa in 
capo, accomandatili a Dio, gli ufcì di ca- 
fa , ed al padre Tene tornò , con lagrime , c 

con 
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con pianto di tutti coloro che la videro. 
Giannucolo , che creder non avea mai potu- 
to , quello efl'er vero che Gualtieri la figli- 
uola dovette tener moglie, ed ogni dì que- 
llo cafo afpettando, guardati l’ avea i pan- 
ni che fpogliati s’ avea quella mattina che 
Gualtieri la fpofò . Perchè recatigliele , ed 
ella rivellitiglifi , a* piccioli fervigi della pa- 
terna cafa fi diede, ficcome far iblea , con 
forte animo foftenendo il fiero aflalto della 
nimica fortuna. Come Gualtieri quefto eb- 
be fatto , così fece veduto a’ fuoi , che pre- 
fa aveva una figliuola d’ uno de’ conti da 
Panàgoj e, facendo fare V appretto grande 
per le nozze, mandò per Grilelda che a lui 
venifle . Alla quale venuta diffe : Io meno 
quella donna , la quale io ho nuovamente 
tolta , ed intendo in quella fua prima ve- 
nuta d’onoraria: e tu lai che io non ho in 
cafa donne che mi fappiano acconciare le 
camere , nè fare molte cofe che a così fatta 
fella fi richeggiono: c perciò , tu che meglio 
che altra perlona quelle cofe di cafa fai , 
metti in ordine quello che da far ci c , e 
quelle donne fa invitare che ti pare, e ri- 
cevile come fe Donna qui folli : poi , fatte, 
le nozze , te ne potrai a cafa tua tornare . 
Comcchè quelle parole folfero tutte coltella 
al cuor di Grifelda, come a colei che non 
aveva così potuto por giù l’amore che ella 
gli portava, come fatto avea la buona for- 
tuna, rifpofe: Signor mio, io fon prella. 
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ed apparecchiata . Ed entratacene co* Cuoi 
pannicelli romagnuoli , e groffì in quella_j 
cafa della qual poco avanti era ufcita in ca- 
micia i cominciò a fpazzar le camere , ed or- 
dinarle, ed a far porre capoletti, e pancaii 
per le Cale , a fare apprettare la cucina e 
ad ogni cofa, come fe una piccola fanticel- 
la della cafa fotte , porre le mani : nè mai 
riflette , che ella ebbe tutto acconcio , ed 
ordinato 1 quanto fi convenia . Ed apprettò 
qucfto , fatto da parte di Gualtieri invitare 
tutte le donne della contrada , cominciò ad 
attender la fetta. E venuto il giorno delle 
nozze, Comechè i panni avette poveri indof- 
fo , con animo , e con cottume donnefco, 
tutte le donne che a quelle vennero, e con 
lieto vifo ricevette. Gualtieri , il quale di- 
ligentemente aveva i figliuoli fatti allevare 
in Bologna alla fua parente , che maritata 
era in cafa de’ conti da Panàgo, effendo già 
la fanciulla d’ età di dodici anni ,*Ia piò 
bella cofa che mai fi Vedette, ed il fanciul- 
lo era di fei , avea mandato a Bologna al 
parente fuo , pregando! che gli piacefle di 
dovere con quella fua figliuola , e col figli- 
uolo venire a Saluzzo, ed ordinare di me- 
nar bella , ed orrevole compagnia con feco , 
e di dire a tutti che cortei per fua mogliere 
gli menade , fenza manifeftare alcuna cofa ad 
alcuno, chi ella fi fotte altramcnti . Il gen- 
tiluomo, fatto fecondochè ilMarchefe il pre- 
gava , entrato in cammino, dopo alquanti 
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dì-, con la fanciulla , e col fratello , e con 
nobile compagnia in fu l’ora del definare^, 
giunfe a Sanluzzo , dove tutti i paefani , e 
molti altri vicini dattorno trovò che atten* 
devan quella novella fpofa di Gualtieri. La. 
quale dalle donne ricevuta., e nella fala do- 
ve erano mede le tavole, venuta, Grifclda, 
così come era , le fi fece lietamente incon- 
tro , dicendo; Ben venga la mia Donna. 
Le donne, che molto avevano, ma invano, 
pregato Gualtieri -che e’ fa cede che la Gri- 
feìda lì fiede in una camera, o che egli al- 
cuna delle robe che fue erano fiate , le pre- 
ftafle , acciocché così non andafl'e davanti a’ 
fuoi foreftieri , furon mede a tavola , e co- • 
«linciate a fervire. La fanciulla era guarda- 
ta da’ ogni uomo, eciafcun diceva che Gual- 
. tieri aveva fatto buon cambio; ma intra gli 
altri Grifelda la lodava molto, elei, ed il 
fuo fratellino. Gualtieri, al qual pareva pie- 
namente aver veduto quantunque difiderava 
della pazienza della fua donna, veggendo 
che di niente la novità delle cofe la cam- 
biava , ed edendo certo , ciò per mentecat- 
taggine non avvenire , perciocché favia mol- 
to la conofcea , gli parve tempo di doverla 
trarre dell’ amaritudine la quale efiimava__> 
che ella fotto il forte vifo nafcofa tenefie :~ 
perchè, fatta Iati venire, in prefenzia d’ogni 
uomo , forridendo , le dide ; Che’ ti pare 
della noftra fpofa? Signor mio, rifpofe Gri- 
felda, a me ne par molto bene: e, fc così è 
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favia , come ella è bella , che ’1 credo , io 
non dubito punto che voi non dobbiate con 
lei vivere il più confolato lìgnor del mon- 
do: ma, quanto pollo, vi priego che quelle 
punture le quali all* altra che voftra fu già , 
delle , non diate a quella : che appena che 
io creda che ella le potefle foflencre, sì per- 
chè più giovane è , e sì ancora perchè in, 
dilicatezza è allevata} ove colei in continuve. 
fatiche da piccolina era Hata . Gualtieri , veg- 
gendo che ella fermamente credeva , collei 
dovere efler fua moglie , nè perciò in al- 
cuna cofa men che ben parlava , la fi fece 
federe allato, ediflc: Grilelda , tempo è o- 
mai che tu Tenta frutto della tua lunga pa- 
zienza , e che coloro li quali m’ hanno re- 
putato crudele, ed iniquo, e beftiale, «mo- 
icano che ciò che io faceva, ad antiveduto 
fine operava , vogliendo a te infegnar d’ef-, 
fer moglie , ed a loro di faperla torre , e te- 
nere , ed a me partorire perpetua quiete , 
mentre teco a vivere avelli : il che quando 
venni a prender moglie , gran paura ebbi 
che non m’ intervenire : e perciò, per prova 
pigliarne, in quanti modi tu fai, ti punii 
e trafilli. E, perocché io mai non mi fono 
accorto che in parola , nè in fatto dal mio 
piacer partita ti fii , parendo a me aver di 
te quella confolazione che iodiliderava , in- 
* tendo di rendere a te ad una ora ciò che io 
tra molte ti tolfi, e con fomma dolcezza le 
punture riftorare che io ti diedi . E perciò 
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con lieto animo prendi quella, che tu mia 
fpofa credi , ed il fuo fratello , per tuoi e 
miei figliuoli. Elfi fono quegli li quali tu 
e molti altri lungamente llimato avete che 

10 crudelmente uccider facelli : ed io fono il 
tuo marito, il quale fopra ogni altra cofa 
t’amo, credendomi poter dar vanto, che__, 
niuno altro lia che , ficcom’ io , fi polla di 
fuamoglier contentare. E, così detto, l’ab- 
bracciò, e baciò , e con lei infieme, la qual 
d’ allegrezza piagnea , levatifi , n’ andarono là 
dove la figliuola tutta Ilupefatta, quelle cofe 
fentendo, fedea : ed abbracciatala teneramen- 
te , ed il fratello altresì, lei, e molti altri 
che quivi erano , fgannarono . Le donne, 
lictilfime, levate dalle tavole, con Grifelda 
n’andarono in camera, e con migliore agu- 
rio , trattile i fuoi pannicelli, d’ una nobile 
roba delle fue la rivellirono, e come Don* 
na , la quale ella eziandio negli llracci pa- 
reva, nella fala la rimcnarono . E quivi, fat- 
tafi co’ figliuoli maravigliofa fella, effendo 
ogni uomo lietillìmo di quella cofa, il fol- 
lazzo , e ’l fileggiare multiplicarono , ed in 
più giorni tirarono $ c favillìmo reputaron 
Gualtieri: comechè troppo reputaffero agre, 
ed intollerabili 1’ efperienze prefe della fua 
donna : e fopra tutti favilfima tenner Gri- 
felda. II conte da Panàgo- fi tornò dopo al- 
quanti dì a Bologna : c Gualtieri , tolto 
Giannucolo dal fuo lavorio , come fuocero 

11 puofe in iftato', Picche egli onoratamente , 
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c con gran confolazione vifle , e finì la Tua 
vecchiezza. Ed egli, appreffo maritata alta- 
mente la fua figliuola, con Grifelda , ono- 
randola Tempre quanto più li potea , lunga- 
mente , e confolato vilfe . 
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fiata in Firenze l ’ anno di noftra fallite 1 3 48- 
D I M E S S E R 

GIOVANNI BOCCACCI. Q 

G l a' erano gli anni della fruttifera In- 
carnazione del Figliuolo di Dio al nu- 
mero pervenuti di mille trecento quarant’ ot- 
to , quando nell’ egregia città di Fiorenza, 
oltre ad ogni altra Italica bellifliraa , per- 
venne la mortifera pcftilenza: la quale per 
opcrazion de’ corpi fuperiori, o per le no- 
ftre inique onere , da giulla ira di Dio a 
noftra correzione mandata fopra i mortali, 
alquanti anni davanti nelle parti Orientali 
incominciata , quelle d’ innumcrabile quantità . 
di viventi avendo private, fenza rifluire, d’ 
un luogo in un altro continuandoli', verfo 
1’ Occidente mifcrabilmente s’ era am pii ata : 
ed in quella non valendo alcuno ferino , nè 
umano provvedimento , per lo quale fu da 
molte immondizie purgata la città da uficia- 
Ii fopra ciò ordinati , e vietato P entrarvi 
dentro a ciafcuno infermo, e molti configli 
i dati a confcrvazion della fanità; nè ancora 
umili fupplicazioni non una volta, ma mol- 
te , ed in proccflìoni ordinate , cd in altre 
* Q_ z guife 
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guife a Dio fatte dalle divote perfone ; qua- 
li nel principio della primavera dell’ anno 
predetto orribilmente cominciò i fuoi dolo- 
rofi effetti , ed in miracolosa maniera , a di- 
moftrare . E non come in Oriente aveva fat- 
to , dove a chiunque ufciva il Sangue del 
naSo , era manifefto Segno d’ inevitabile^ 
morte ; ma naScevano nel cominciamento d’ 
cffa a ’ maSchi , ed alle femmine parimen- 
te , o nell’ anguinaja , o Sotto le di tei Ja cer- 
te enfiature ; delle quali alcune creSccvano 
come una comunal mela, altre come unoaio- 
vo, ed alcune più, ed alcun’ altre meno, le 
quali i volgari nominavan gavoccioli . E 
dalle due parti del corpo predette infra bre- 
ve Spazio cominciò il già detto gavocciolo 
mortifero indifferentemente in ogni parte di 
quello a nafcere, ed a venire: e da quello 
appreffo s’ incominciò la qualità della pre- 
detta infermità a permutare in macchie ne- 
re , o livide, le quali nelle braccia , e per 
le cofce, ved in ciafcuna altra parte del cor- 
po apparivano a molti, acuì grandi, e ra- 
de, ed a cui minute, e fpeflc. E, come il 
gavocciolo primieramente era flato, ed an- 
cora era , certiflìmo indizio di futura morte , 
così erano quelle a ciaScuno a cui venieno . 
A cura delle quali infermità nè configlio 
di medico, nè virtù di medicina alcuna pa- 
reva che valefle , o facefl'e profitto: anzi, o 
che natura del malore noi patifSe , o che la 
’gnoranza de’ medicanti ( de’ quali , oltre al 

nu- 
li 
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numero degli fcienziati , così di femmine, 
come d’uomini, fenza avere alcuna dottrina 
di medicina* avuta giammai , era il numero 
divenuto grandiffimo ) non conofcefl'e da__> 
che fi movelfe , e per confeguente , debito ar- 
gomento non vi prendefl'e ; non folamente 
pochi ne guarivano, anzi quafi tutti infra ’l 
terzo giorno dalla apparizione de’ fopraddet- 
ti fegni , chi più tolto , e chi meno , e i 
più fenza alcuna febbre , o altro accidente 
morivano . E fu quella peftilenza di mag- 
gior forza, perciocché efla dagli ’nfermi di 
quella per lo comunicare infìeme s’avventa- 
va a’fani, non altrimenti che faccia il fuo- 
co alle cofc fecche , o unte, quando molto 
eli fono avvicinate. E più avanti ancora eb- 
be di male , che non folamente il parlare , 
e 1’ ufàre con el’ infermi dava a’ fani infer- 

• \ • ^ 1 • 

mita , o cagione di comune morte; ma an- 
cora il toccare i panni, o qualunque altra 
cofa da quegli infermi fiata tocca, o ado- 
perata, pareva, feco quella cotale infermità 
nel toccator trafportare. Maravigliofa cofa è 
ad udire quello che io debbo dire ; il che 
fe dagli occhi di molti, e da’ miei non fof- 
fe flato veduto , appena che io ardifli di 
crederlo , non che di fcriverlo , quantunque 
da fededegno udito 1’ avelli . Dico che di 
tanta efficacia fu la qualità della peflilcnza 
narrata nello appiccarli da uno ad altro , che 
non folamente 1’ uotjio all’ uomo , ma quello , 
che è molto più , aliai volte vifibilmente 
Q. $ fece ; 
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fece; cioè, che la cofa dell’ uomo infermo 
fiato, o morto di tale infermità , tocca da 
un altro animale fuori della fpezie dell’ uo- 
mo , non folamente della ’nfermità il con- 
taminale , ma quello infra breviffìmo fpa- 
zio occideffe : di che gli occhi miei ( (icco- 
me poco davanti è detto ) prefero , tra 1’ al- 
tre volte , un dì così fatta efperienza ; che 
effendo gli (tracci d’un povero uomo , da 
tale infermità morto, gittati nella via pub- 
blica , ed avvenendoli ad cflì due porci , e 
quegli, fecondo il lor coflumc , prima mol- 
to col grifo, e poi co’ denti prefigli , e fcof- 
fìglifi alle guance, in piccola ora appreffo, 
dopo alcuno avvolgimento , come fe veleno 
aveller prcfo , amenduni (opra gli mal ti- 
rati (tracci morti caddero in terra . Dalle 

fimi- 
pau- 
i ma- 
nevano vivi, e rutti quafi ad un fine tira- 
vano affai crudele : ciò era di fchifare , e di 
fuggire gl’infermi, e lelorcofe; ecosìfac- 
cenao fi credeva ciafcuno a fe medefimo fa- 
iute acquiftare . Ed erano alcuni li quali 
avvifavano che il vivere moderatamente , ed 
il guardarfi da ogni fuperfluità aveffc molto 
a così fatto accidente refiftere : e, fatta lor 
brigata, da ogni. altro feparati viveano, ed 
in quelle cafe ricogliendofi , e rinchiudendo- 
li , dove niuno infermo foffe , e da viver 
meglio , dilicatiffimi cibi , ed ottimi vini 

* tcm- 


quali cofe , e da affai altre a qucfte 
glianti, o maggiori, nacquero diverfe 
re, ed immaginazioni in quegli che i 
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temperatillìmamente ufando, ed ogni lulTu- 
ria fuggendo, fenza Iafciarlì parlare ad ai- 
cnno, o volere di fuori di morte, o d’in- 
fermi alcuna novella fentire , con fuoni , e 
ccn quelli piaceri che aver potevano, lì di- 
moravano. Altri, in contraria opinion trat- 
ti, affermavano, il bere affai, ed il godere , 
e l’ andar cantando attorno, c follazzando, 
ed il foddisfare d’ogni cofa all’appetito che 
fi poteffe , e di ciò che avveniva ridcrfi , e 
beffarli , cfl'erc medicina certillìma a tanto 
male: e così, come il dicevano, il mette- 
vano in opera a lor potere, il giorno, e la 
notte, ora a quella taverna, ora a quell’ al- 
tra andando , bevendo fenza modo , e fenza 
mifura : e molto più ciò per 1* altrui cafe 
facccndo , folamente che cofc vi fentilfero 
che loro vcnilfero a grado, o in piacere. E 
ciò potevan far di leggiere, perciocché cia- 
fcun ( quali non più viver dovelfe ) aveva, 
lìccome fè , le fue co fe meffe in abbandono; 
di che le più delle cafe erano divenute co- 
muni, e così l’ufava lo flraniere, pure che 
ad elle s’avve’niffe, come l’avrebbe il pro- 
pio fignore ufàte: e, con tutto quello pro- 
ponimento beftiale, fempre gl’infermi fug- 
givano a lor potere. Ed in tanta afflizione 
e miferia della nollra città, era la reverenda 
autorità delle leggi così divine, come uma- 
ne quafi caduta, e dilfoluta tutta per li mi- 
niftri, ed elecutori di quelle, li quali, lic- 
come gli altri uomini , erano tutti o mor- 

Q. 4 ti, o 
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ti, o infermi, o sì di famigli rimali ftre- 
mi , che uficio alcuno non potean fare : per 
la qual cofa era a ciafcuno licito , quanto 
a grado gli era, d’adoperare. 

Molti altri fervavano tra quelli due di lo- 
pra detti una mezzana via , non illrignenco- 
lì nelle vivande quanto i primi , ne nel bere , 
e nell’ altre diffoluzioni allargandoli quanto i 
fecondi ; ma a fofficienza fecondo gli appeti- 
ti lecofe ufavano, c fenza rinchiuderli anda- 
vano attorno , portando nelle mani chi fiori , 
chi erbe odorifere , e chi diverfe maniere di 
fpezierie, quelle al nafo ponendoli fpeffo , e- 
ftimando efl'ere ottima cofa , il cerebro con 
cotali odori confortare : conciofolTecofa che 
l’aere tutto pareffe dal puzzo de’ morti cor- 
pi, c delle infermità, e delle medicine cora- 
prefo , e puzzolente . Alcuni erano di più 
crudel fentimento , ( comechè perav ventura più 
foffe ficuro ) dicendo , niun’ altra medicina 
effere contro alle pellilenzc migliore , nè co- 
sì buona, come il fuggire loro davanti. E 
da quello argomento molli, non curando d’ 
alcuna cofa , fe non di fé , affai ed uomini , 
e donne abbandonarono la propia città , le 
propie cafe , i lor luoghi, e i I or parenti, e 
le lor cofc , e cercarono l’altrui, o almeno 
il lor contado: quafi l’ira di Dio a punire 
la iniquità degli uomini con quella pellilen- 
za, non dove foffero , procedeffe ; ma fola- 
mente a coloro opprimere li quali dentro al- 
le mura della lor città lì trovaffero , commof- 
. . * . » fa 


Digitized by Google 



DELLA PESTILENZA: 24? 

fa intendeffe; o quafi avvifando , niuna per- 
fona in quella dover rimanere , e la fua ul- 
tima ora effer venuta . E, come che quelli co- 
sì variamente opinanti non moriffero tutti, 
non perciò tutti campavano : anzi inferman- 
done di ciafcuna molti, ed in ogni luogo, 
avendo elfi fteffi , quando fani erano, efem- 
plodato a coloro che fani rimanevano, quali 
abbandonati per tutto languieno . E lafcia- 
mo Ilare, che 1* uno cittadino l’altro fchi- 
faffe , e quafi niuno vicino aveffe dell’ altro 
cura, e i parenti infiemc rade volte, o non 
mai fi vifitaffero, e di lontano; era con sì 
fatto fpavento quelta tabulazione entrata ne* 
petti degli uomini, e delle donne, che 1* 
un fratello l’altro abbandonava, ed il zio 
il nipote, c la forella il fratello, e fpeffe 
volte la donna il fuo marito; e, che mag- 
gior cofa è, e quali non credibile, li pa- 
dri, e le madri i figliuoli, quafi loro non 
foffcro, di vifitare , e di fcrvire fchifavano. 
Per la qual cofa a coloro, de’ quali era la 
moltitudine inellimabile , e mafchi , e fem- 
minesche infermavano, niuno altro Luffidio 
rimafe che o la carità degli amici , ( e di 
quelli fur pochi ) o l’avarizia de* ferventi , 
li quali da grolfi falarj , e fconvenevoli trat- 
ti lervieno , quantunque per tutto ciò molti 
non foffero divenuti ; e quelli cotanti erano 
uomini , e femmine di groffo ingegno, e i 
più di tali fervigi non ufati; li quali quali 
di' niuna altra cofa fervieno che di porgere 

alcune 
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alcune cofe dagl’ infermi addomandate , o di 
riguardare quando morieno : e, fervendo in 
tal iervigio , fc molte volte col guadagno 
perdevano . E da quello effere abbandonati 
gl’infermi da’ vicini , da’ parenti , e dagli a- 
mici , cd avere fcarfità di ferventi , diicorfe 
un ufo , quafi davanti mai non udito , che 
niuna , quantunque leggiadra , o bella, o 
gentildonna foffe , infermando, non curava 
d’avere a’ fuoi fervigi uomo, qual che egli 
lì folfc , o giovane , o altro , folo che la ne- 
ceflìtà della fua infermità il richiedeffe : il 
che in quelle che ne guarirono , fu forfè di 
minore oneftà , nel tempo che fuccedett<o» 
cagione . Ed oltre a quello ne feguio la 
morte di molti , che peravventura , fe flati 
fodero atati , campati farieno . Di che, tra 
per Io difetto degli opportuni fervigi , gli 

? [uali gl’infermi aver non poteano , e per la 
orza della peltilcnza , era tanta nella città 
la moltitudine di quelli che di dì , e di not- 
te morieno, che uno flupore era ad udir di- 
re, non che a riguardarlo. Perchè quali di 
neceffità cofe contrarie a’ primi coftutni de’ 
cittadini nacquero tra coloro li -quali rima- 
ncan vivi . 

Era ufanza ( lìccome ancora oggi veggia- 
mo ufare ) che le donne parenti , e vicine 
nella cafa del morto fi ragunavano, e quivi 
con quelle che più gli appartenevano, pian- 
gevano; e d’altra parte dinanzi alla cafa del 
morto co’ fuoi prolfimi fi ragunavano i fuoi 

vici- 
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vicini, ed altri cittadini affai , e fecondo ia 
qualità del morto vi veniva il chericato, ed 
egli fopra gli omeri dc’fuoi pari, con fu- 
neral pompa di cera, e di canti, alla chiefa 
da lui prima eletta anzi la morte n’ era—» 
portato. Le quali cofe, poiché a montar co- 
minciò la ferocità della pillolenza , o in 
tutto, o in maggior parte, quali celiarono, 
ed altre nuove in loro luogo ne fopravven- 
nero . Perciocché non folamente fenza aver 
molte donne dattorno morivan le genti , ma 
affai n’ erano di quelli che di quella vita 
fenza tellimonio trapanavano: e pochillimi 
erano coloro a’ quali i pietoli pianti , e 1* 
amare lagrime de’ fuoi congiunti follerò con- 
cedute: anzi, in luogo di quelle, s’ ufava- 
no per li più rifa , e motti , e fefteggiar 
compagnevole : la quale ufanza le donnea 
in gran parte, pofpofta la donnefea pietà, 
per falute di loro avevano ottimamente ap. 
prefa . Ed erano radi coloro i corpi de’ 
quali foffer più che da undiece o dodici de’ 
iuoi vicini alla chiefa accompagnati : de* 
quali non gli orrevoli , e cari ' cittadini , 
ma una maniera di beccamorti fopra vvenuti 
di minuta gente, che chiamar lì facevan bec- 
chini , la quale quelli lervigi prezzolata fa- 
ceva, fottentravano alla bara, e quella con 
frettolofi palli non a quella chiefa che effo 
aveva anzi la morte difpofto , ma alla più 
vicina le più volte il portavano , dietro a 
quattro, o fei cherici , con poco lume, e tal 

fiata 
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fiata fenza alcuno; li quali con l’ajuto de* 
detti becchini , fenza faticarli in troppo lun- 
go ofizio, o folenne, in qualunque fepol- 
tura difoccupata trovavano più tofto , il met- 
tevano. Della minuta gente, e forfè in gran 
parte della mezzana, era il ragguardamento 
di molto maggior mifcria pieno : perciocché 
elfi il più o aa fperanza, o da povertà ri- 
tenuti nelle lor cafe , nelle lor vicinanze 
llandolì , a migliaja per giorno infermava- 
no ; e , non eflendo nè ferviti , nè atati d* 
alcuna cofa , quali fenza alcuna redenzione 
tutti morivano: ed aliai n’ erano che nella 
ftrada pubblica o di dì , o di notte finiva- 
no ; e molti, ancoraché nelle cafe finiflero» 
prima col puzzo de’ lor corpi corrotti, che 
altramenti , facevano a’ vicini fentire , fèef- 
fer morti : e di quelli , e degli altri che 
per tutto morivano, tutto pieno. Era il più 
da’ vicini una medelima maniera fervuta, 
molfi non meno da tema che la corruzione 
de’ morti non gli offendere , che da carità la 
quale ave fiero a’ trapafiati . Elfi e per fe me- 
defimi , e con 1* ajuto d’ alcuni portatori , 
quando aver ne potevano , traevano delle 
lor cafe li corpi de’ già paffati , e quegli 
davanti agli loro ufci ponevano , dove la 
mattina fpezialmente n’avrebbe potuti vede- 
re fenza numero chi foffe attorno andato. 
E quindi fatto venir bare , e tali furono 
che, per difetto di quelle , fopra alcuna tavo- 
la ne ponieno. Nè fu una bara fola quella 
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che due , o tre ne portò infiememente ; nè 
avvenne pure una volta, ma fene farieno af- 
fai potute annoverare di quelle che la mo- 
glie, e ’1 marito, gli due, o* tre fratelli , o 
il padre, o ’l figliuolo, o così fattamente 
ne contenieno. Ed infinite volte avvenne che 
andando due preti con una croce per alcu- 
no, fi mifero tre, o quattro bare da’ porta- 
tori portate di dietro a quella, e dove un 
morto credevano avere i preti a feppeilirc, 
n’avevano fei , o otto, e tal fiata più. Nè 
erano perciò quefti da alcuna lagrima , o 
lume, o compagnia onorati; anzi era la co- 
fa pervenuta a tanto, che non altramenti fi 
curava degli uomini che morivano , che ora 
fi curerebbe di capre . Perchè affai manife- 
ftamente apparve, che quello che il naturai 
corfo delle cofe non aveva potuto con pic- 
coli , e rari danni a’ favj moftrare doverfi 
con pazienza paflare ; la grandezza de' mali 
eziandio i femplici far di ciò feorti , e non 
curanti . Alla gran moltitudine de’ corpi mo- 
li rata , che ad ogni chiefa ogni dì, equafi 
ogni ora concorreva portata , non ballando 
la terra facra alle fepolture , e maflìmamentc 
volendo dare a ciafcun luogo propio fecon- 
do r antico cofìume; fi facevano per gli ci- 
miteri delle chiefe , poiché ogni parte era 
piena, folle grandiffime, nelle quali a cen- 
tinaja fi mettevano i fopravvegnenti . Ed in 
quelle Ili vati , come fi mettono le mcrcaran- 
zic nelle navi, afuolo, aiuolo, con poca ter- 
ra fi 
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ra (1 ricoprieno , infino a tanto che della 
folla al fomtno fi pervenia . Ed acciocché 
dietro ad ogni particularità le noftre pallate 
miferie, per la città avvenute , più ricercan- 
do non vada, dico, che così inimico tem- 
po correndo per quella , non perciò meno 
a’ alcuna cofa rifparmiò il circurtante conta- 
do , nel quale ( lanciando ffar le cartella, 
che limili erano nella loro piccolezza alla 
città ) per le fparte ville, e per gli campi 
i lavoratori miferi', e poveri,, e le loro fa- 
miglie, fenza alcuna fatica di medico, o a- 
juto di fervidore, per le vie, e per li lo- 
ro colti , e per le cale, di dì, c di notte 
indifferentemente , non come uomini , ma 
quafi come beftic morieno . Per la qual co- 
la , erti così nel 1 i loro coftumi , come i cit- 
tadini, divenuti hfeivi , di niuna Jor cofa, 
o faccenda curavano : anzi tutti, quafi quel 
giorno nel quale fi vedevano efler venuti, 
la morte afpettafiero , non d’ ajutare i futuri 
frutti delle bellie , e delle terre, e delle lo- 
ro pallate fatiche; ma di confumarc quelli 
che fi trovavano prefenti , fi sforzavano con 
ogni ingegno. Perchè adivenne che i buoi, 
gli afini, le pecore, le capre, i porci, i * 
polli , ed i cani medefimi , fedcli.flìmi agli 
uomini , fuori delle propie cafc cacciati , per 
li campi , dove ancora le biade abbandonate 
erano, fanza effere non che raccolte, ma._> 
pur fegatc , come meglio piaceva loro, fen' 
andavano. E molti , quali come razionali. 
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poiché pafciuti erano bene il giorno , la 
notte alle lor cafe , fenza alcuno correggi- 
mento di paftore , lì tornavano fatolli . Che 
più fi può dire, lafciando Ilare il contado, 
ed alla città ritornando , fe non che tanta , 
e tal fu la crudeltà del cielo, e forfè in par- 
te quella degli uomini, che infra ’1 Marzo , 
ed il profilino Luglio vegnente , tra per 
la forza della pcftifera infermità , e per I’ 
efler molti infermi mal ferviti , o abbando- 
nati ne’ lor bifogni, perla paura che aveva- 
no i fani , oltre a ccntomilia creature uma- 
ne, fi crede per certo, dentro alle mura del- 
la città di Firenze cfferc fiati di vita tolti ; 
che forfè, an.zi 1’ accidente mortifero , non fi 
faria efiimato, tanti avervene dentro avuti. 
O quanti gran palagi, quante belle cafe_> , 
quanti nobili abituri , per addietro di fami- 
glie pieni, di Signori , e di Donne, infino 
al menomo fante rimafero voti ! O quante 
memorabili fchiatte, quante amplifiìme ere- 
dità , quante famofe ricchezze fi videro fen- 
za fucceffor debito rimanere ! Quanti valorofi 
uomini, quante belle donne, quanti leggia- 
dti giovani, li quali non che altri, ma Ga- 
licno , Ippocratc, o Efculapio avrieno giu- 
dicati fanifiìmi , la mattana definarono co’ 
, loro parenti , compagni , ed'amici, che poi 
la fera vegnente appretto nell’ altro mondo 
cenarono con li loro paffuti ! A me medefi- 
mo increfce andarmi tanto tra tante miferic 
ravvolgendo . 

I L F I N E. 
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